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PREFAZIÓNE 
DELL' EDITORE. 

■ 

I_J Abate Pier Antonio Sera Sì cicibmo 
or ha quali tre anni ebbe la ventura dì 
rivenire in una delle .pubbliche bibliote- 
<be di quefta <Citti iJ M. S. della prefeq. 
te'op^a:, e fel rìcoplb. Ma uè ceoiuiù- 
■collo agli amìcl> nh volle indicare ai- me- 
defìnii n luogo, dal quale tratto lo avvi- 
va ) come qu^li , che gelofo oltremo- 
do deii'onor del Taflb temeva, non for- 
fe pubblicardofì da taluno le cenfure. a 
quello fatte dal Galilei lì ofcuraQe in 
parte Ja fama dell* illuflre Poeta . Die* 
^■'ìl in fronte della .iua copia favel- 
lando dell'opera .fadà/Bi^i.ert a m ve»- 
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ne fatto di trevarld ^rH^menU in 
Vrta dì quejìe fubblicbe librerie di Roma 
fcvrrendv un volume di Mifcellnuee , e ve. 
ditto, ch'era l'opera dei Galileo tanto de- 
Jiderata me la copiai tacìcamente Jenza far 
matto «d alcuno Jdi tale /coperta , gìatrcht 
mn ejfeitdo ^uefi' operetta fessala nell'In. 
4ÌMt mjfusa fnora fa, fuori di me, fe vi 
jftf , ai dove e così non potrà darft ai- 
la lucOffe non da me, quando averi avu- 
te agio di fontraporre le debite rìfpofie «/- 
Ji fisiche 9 mal faitdAte wcuft-4i ua 
■Cenfore in altre ■materit di taata. celebri, 
ta. Ma eì non fi accinfe a Cotale ìinpre< 
fa, nella quale avrebbe potol» efercliW 
tiì molto il fiio ingegno, ed io credo che 
fi cangìàlTe di parere avendo fcorto per 
avventura, che la più parte delle accufe 
non erano cosi fofiilicbe, e mal fondate, 
tmm'egli accenna, ed effendofi alla perfi- 
ne avveduto, che ! Cenfore , con cui ave- 
va a combattere , era in tali materie 
ugualmente, che nelle altre profondo* E 
avrebb'eglì certamente tutta avuta la co- 
TOodkà di iifpotttlWc «1 Galilei, avvegiw- 
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drf éraso lùrecciij anni, .che aveva riiu 
' veanio- it Mj. , ed abbonilava. i'ozìo più 
itei bisogno. Comunque fia, palTato appe- 
sa il Tuddeito a miglior vita, vi fii chi 
eorfe in traccia di quell'opera, ma per 
alcune circoflarze non iieceflaiie a ridirli 
non lì è potuta, fe non ora, aver nelle 
mani, e pare una fatalità di q^uefla ii^- 
grofa, aflennata, e dotta prodiKÌone di 
uno de' più chiari uomini della. noSraltft^ 
tia , che abbia dovuta ìncootru- miUe 
•ftaceli^ieìllète pibblléata. Itupncìoc-i 
*M un Bl bai' pana uft^>4BtU tnróta &a 
lìcfe det ho Muore Qàa.'daU'^atiiia ij^Ai 
Bel tempa di^egU <» -ièctbtt hdlo Stò^ 
tfi Pifà-j, e contava fòli 2tf. anni di- 
età, m quel tempo per l'appunto, che 
aveva fVefìrhi nella memoria cctali tìuàj, 
de'cjuali , com'egli medefimo accenna, 
oltremodó fi dilettava, ficcome colui, dej 
(luale afìerifcc if Viviani fcrittore della 
Vita del medcfimo ^ die aveva a mente 
poco meno che tutto il Furìoib. Ma qoe-; 
fta sì bella fatica fogglacque alla 0ra)a' 
vicenda dì rinunfifri'. occwltir quad ttaL' - 
A 2 tein~ 



tempo, che l'^Vutor Tavea fetta. Avre- 
gnachè gii fu domaadatit (iòno parole ÌiA 
Vìviani ) più volte cm g^iffim ijffia». 
xa da.i^co fito,im»lra *ra i» Pifiij*n 
trtde fojfe ti Stg. Jacopo Maixeai » «1 
quale jinaimefjte ia diede, ma poi non poti, 
mai recuperarla^ dolendofi alcuna volta con 
fentimeìito della perdita di tale ftudio, nel 
quale egli fieffo diceva aver avuto qualcha 
eompiacenza ^ e diletto. In fcguìto di cib, 
oltre non averla potuta il fuo autore plìi 
»ìavere, non fi è faputo mai dove foflc , 
« fi è creduto guafi da tutti ^ che fi foffe 
finanzia:, non aveadoc! fuco la grazia i 
poflcirori di tale lettOBrÌD ^oìello tk di 
fènderlo puliblico^ oè d^jojiciulo. Finale 
. stente fii ritrovato.- ia. on. libra diMifccI* 
lance* e qnefto fema ipdìce,. per modo, 
che fi uiit^>be gìadato ocraho Iddìo fiL 
qaantó,. fi; la buona foctmia non Io avef- 
ft (atto per »xideiite ^itat nelle mani 
del noftro copiatore . Ma cì voleva pec 
giunta di ftrane combinazioni, che queflì- 
ìvjn approvafle I feniimeuti del Galilei „ 
ei die. noa fi: acciugelTe alla, difefa del 
laCHi 



Taffo pet hi s)t, che'l Pubblio fi rima- 
Mfie defraudato di à ntUe lettura e pìa- 
CBVoler e ci voleva eziandio , che dopo 
la siorte di dTo non . fofl% tofto comani. 
to a cliì voleva farne buon ufo . E ci6> 
ferebbe forfè avvenuto, fe i M. S. dell' 
Abate Seraffi non foflero capitati nelle 
mani del Si'g. Duca di Ceri promotore 
j'ndefeiTo de' buoni ftiidj, alla cui genti- 
lezza debbona faper grado i lettori della 
pubblicazione di queiV opera. Ma ecco che 
mentre, fuperate che io aveva le anzi- 
dette d'ifScoltà, era tutto iutefa a trafcri- 
■nifx, depo poclK pagine leffi la notizia , 
cfie nel M- Si manexraoo quattro carte 
le quali iìippone ÌI nollró letterato , che 
fodero fiate {tracciate da qualche zelante 
TaiTifla 5 e le dette carte erano quelJe- 
per l'appunto, nelfe quali il Galilei do-' 
po aver dìmofìralo la poco coerente In- 
venzione del Taffo nell' iinmaginare gli. 
amori ài Tancredi con Clorinda profegui- 
ya oltre a far vedere quani» poco giudi- 
sìofamente aveffe quegli ordite le altre 
avventure' del fu» poema .. Ma per fuppK- 
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tt m.parte a mit diftrìa avado io ma. 
noti*, della lettera Ccrìtta. M Galilei fit 
lo Acffa argomentò a .Fntneelh) JB^tàaxh 
aìt e fik ìmpreBk altrove ^ Aabìlij di pad 
ht a'piè di quelle con&krazìotu,. àcciX'^ 
chi .fi potefEe almeno in fucciiito aver 
nù'idea di ciò, dì che aveva più piena- 
mente l' aditola re'laeeratj fogli ragiona- 
to. Ma oon pili delie vicende del M. S. 
de! quale però è da faperfi, fecondo che 
ne ha lafciato tcritto l'Abate SeraliGt che 
è in un libro di Mifcellaoce unit^oeiKe: 
con l' Aretia del Taffo , nel quat (ibm. 
fono anche le rime di Qttavìo Rim^cir 
ni, del Boonarroti. e dt altrii U So^^ 
to del Galilei, cfatì incoftifncja - •_■ 

^ ftt flanfiMa dal Salvinl ne'Faflì coB&ft 
l<^i pa£. 4}7.,e un Oprtolo del TanCl 
lo» U. coi principio, Il fèguente 
Ei-a ^Wfìnr tt^fati ^ occkj miei tari, 
■ Ch'tt lontmo da voi girmen ^oveir, 
B correr tante terre, e tanti mari i 
Ed io , che cieco ai rag^i vvjìri ardea er-^ 
■ £ ciìi ferva per dare nn poco di lume a 
chi 
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cM aveJTe agio, e pazienza per ricercarlo. ■■ 
Vengo ora ai meriti dell" opera . Ma; 
prima di Sveliate dei meddìmi è neaSs^ 
rio di pévtaìtei c^ara, ì qasài tim bm^ 
aa mdca ptri^ delU ftorìa Jsttccam , 
<j|eVqaanìa «dopa nominar^ il i&liieìi 
non lo. coDGdujiiafiiUnienfe (xmelfinonét 
Filofòfo, e raro AbnonuìeO] }d i'ht 
giiardino czìai^dìo ficcohlC. HO (wfisiJlilA 
Filologo. Delia qiial co&' fi liBamond 
convinti Icgger.do !e opere del medefimo^: 
e le memorie della fua Vita. Egli fi, dt-I 
Iettò grandeniewe d-;gli ftadj poetici, ap-, 
prefe a mente quafi tutto il Furlofo, e 
's'iotéridtiit. cotali materie sì ifacuqiente 
da diTcnlrBe giudice fenza appdlazicme 
e É0n.£i poeta, peicbè nba TcUe^efet^ 
lo, o, per mQglìf) dire» aoncap^ofii pde-t 
ni iwcbbam^c'ptSifi^lsiiiixtVQlfe'-tt-lq 
&e iniiìe. Ci} ftxbUllo peitniiBoe; iik!^ 
parte de'ginùtìaj ^ riL*«i.'piDnittet» in Ràdili 
confijenuiiniì, fona Ìrl-efragabÌlL,e'da e&< 
ildottì a metodo, e a regole fi potrebbe for« 
mare una fclerza per ben condurre le aiìOA 
ai poetiche, e pfF jEmdere loHile adatta 
A 5 all' 
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all'eroica poefia.Ma feè vero, m! opponi 
q«ì taluno, che'l Galilei in quella fua 
opera ceiifura altamente il Taflb, che di- 
verri da oja, in poi nella opinione degli 
Hominì la Gerulalemme.liberata, il poe- 
ma epico.il più regolato, che abbia l'Ita- 
liM'&veUa, quel- poenm. tradotto io tan- 
te lingae,- e. ii> tdatì 'dàalettiv del quale 
fi fono- fletto. ceaticata à'eitzìoaì y cbe i- 
Ki tanta .vec^rauODe :pfeiro- le fldlè ta-, 
sàoni olwanMDtane ootanto inttidiofe del- 
le noflre glorie, e che meritb di eiTere: 
annoverato fra'librj, che fan teflo di iiii- 
gua-r dagli Acadcmici della Crulia quafir 
in- riparo de' torti, che gli avean fattO' 
antccedeiitemeiite il Salviari, e gli altri? 
Socj di quella illuftre adunanza? La Ge-r 
rufàlemnie , io rifpondo , non ifiremeràì 
punto dì credito ;»elfo le perfone per lai 
|lbbblka^o°e dì ^efte confìdo'azioDi, e 
Hi'sùp càéiùmmv AiitoM ■& rinuisà feoh 
pie Diiiy anian d^i uomini dotti e dì- 
{Cleti in qaeUa. ripntazjone, ck'ei ' fèpu 
pefi fo^-atttei verfi pmcaccìane. bnpeiu 
ctoccbè taoto Uà homi- 1 .àeuafi.i aloiai 
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difetti, rimane ni quell'opera, che ognu- 
no di quelli, che fono ghiotti della fron- 
de Febea, ambirebbe la gloria di far la' 
metS di quel, ehe ftce il cantor di Gof- 
fredo. Grande pofcia fari l'utilità , che- 
tutti ritrarranno datle offcrvazioni del Ga- 
lilei. Avre&nachè mercè k lettura delle 
medefime potianno, e ì giovani partico- 
farmente, feparato in qael Toema ìi fru- 
menro dal togli», a^pMAdere qoati coEe 
fieno io dfo da iniitaffi, e quii à» 6^ 
girfi. Ed io San certo, che {à'I Galilei 
areCe dato alla loce le conGdeiùeìon 
atlor quasdc» èi le compofe, cioè in quel 
'tempQj net quale boM'ivano peranche le 
controverfie Taffefche, ed era recente I3 
perfecuzione fufcitata contra F infelice 
jfóeta dagli Accademie? ^UaCmfraj mol- 
to profitto «e avrebbero ritratto quei cie- 
chi fautori deJ medeluno, i quali e- per 
iipirito di partito , e per mancanza di 
buon dilcernimento io- imitarono ne'fuol' 
di^i DisHìmameiite dello ftik, eapiìro- 
■10 la tìi' aUe AraHene , e allb ^nefié 
del {ecento. Ìmt»erciocch^ qaaDtunqae i! 
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Calilel anch'eglì ^on molu acrìtiinnù^ e 
talora con. beffe ( iiv che non è da lodai- 
fi) lì, fcateni in queft'opera contra ilTa£» 
(a , cìi)- KOn pertanto in parecclij Im^hi 
altamente il commenda, ii che noa fece- 
10. gli altri cojitraddittoti del troppo in- 
gìuflaigente beriàgliaCO Poeta^ ì q^iiali dlf- 
£|i]uIaronQ eoa mplt^ malignità le tante, 
bellezze ^ ,che ' iÒBa. nella Gerulàleinme:; 
4ilS$ilBinte. 1» «fKB pulerì): qol degli al- 
QFi pregi 4i queflft gHtdizìpOi opeiettai e 
l^((»rt), che etaHd leggitori U tìle- 
ifia lor»., 

FafTet^ift (jueUa vece ad InfóimarU dt 
ciò , eh' ho. adoperato nel tralcrivere il 
libro. E primieramente gli avverto, che 
ho feguito efattameiitc l'ortografia del me^. 
dcGmOi e mi fong fatto uno fcrupolo di 
pan aggiungergli torgU una vìrgola . 
In, fecondo luogo , accioccht altri non 
avelie a durar fatica nel tivolgeie i fogli 
deliaGerufalemme» e delIFuriofo per rìn- 
coDttare i verfi. di nati due poemi indi- 
cati' 1 ma Dou tca&ritti dal Galilei » gU 
ha iì;oitai;i ne^ looghl Kfpcttivl j e nù 
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luiìngOj, che cfl c'ih mi abbia a làper gra- 
do chi ie^ge. EiiiaJmente ho fatto alcune 
pochf c brevi annotazioni , nelle quali 
h^-di&fa ìl~Xafll> da alcuni errori , che 
X tpito {^i appofe il Ccnlbre, e ciò fìn- 
gplstnt^ut^ h'o-.iulofeiatQ nei preteil £UIl 
<l£ÌÌa Uoguj ^diinolirando coi telli dei tre 
bunìnati .della Tofcana (avella Dante^ it 
?etmca>..«'l boccaccio. 3, che'lGalilei^ di 
inghiflitBieiKe la xa&oiA .. -Delia.' 
VuUi.^taCt non. c^edp>^£ (toser dTere 'zitn- 
frei%i|ta.«lia. chi ha Eoi dì ^Qiia > e mi 
petfuado, che 1% medeiuna. Don. mi 11 ab% 
bÌA.ad imputare a poco, rìfpetto verfò ua 
tì,i:hìaro ingegno , quando appaji evi- 
d^ntementei che fieii egli ingollato. 
. - Inoltre acciò iiuiia manchi in quefìa 
edizione di ciò eh' è analogo al pfelcnte 
4rgoment(ì mi pìgce d' Irjlcrire qui il 
fiaflinKiito di un'opera del Ci.iiileÌ fu -.lue- 
fla, materia dal medeftoio incominciata, c 
lK»i^l!r<^'^uita. EccoIq. nul tale quale f^i 
clstò.^l,U.luce.da Giufepp« .finitoli nelle 

Ttiitai :d ^ieMfi ,» t»^bi- mnùrk 

. ■■ ' ■ " ■ ■ /* 
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ta differenza cb'ì tra glt uomiaì iMeltl- 
ffnti e giudizio^ f e- i fidanti fiejidi \ e' 
ignoranti, mi difcorrere e padieare rìrcS 
il hiuno e 'I catthv di' ccmpenimeatì pM^' 
tiei. E prima neto {eefa fèttfe mn ojfir- ' 
vatit iiC pedanti) che quinto ma parte h 
più neceQaria in un tutto , ebe'l man<ra~ 
mento di quella arrechi gran bruttezza, e- 
Jìa biajimevole molto, tanto H uim ne man- 
care ! manco baftante ad apportar gran 
bellezza, e laude : E così benché fomm* 
deformità arrechi ad una donna V ejfere. 
fdentata, caì^a, e [enza nafo , non perà 
bellij^ma fi chiamerà qualunque averà den^ 
*t capelli , e nafo f ma fi bea quelle , ebé 
avranno in quejte e ìn ogni attra partf 
, hna totale ereeUt^ra-Ào» ^nuno- itète. 
fa^ ni facile ad effer defcritta « rapprr. 
fentatà . h'inttllìgetna del pedante fHf» 
a me. che termini net m/mero éh'manfo.. 
ménti folamentBf sì eb'tt non ett^^Mda 
fiù in la chi'l mancar d'un oreechÌé,'e'i 
zoppile, ma che poi quanto all' eccellerr- 
ta dette partì fieno ad ejfo tutti gli occhj, 
tutu li bocche y e tutte le vite belle eguaU 
iBen~ 
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me/Ite, e finz'altro pofporrà usa donàa y 
che abbia un picco! neo, ad unti- che notr 
P abbia, bficbs in quella fseno-tutti imem^ 
bri froporzionatijfsmi e Èell;jfi/ai, e ia qui^ 
fiit feaza veruna grazia f fimmetrùt.E CP^ 
M^ceado che ia Ru^giaro vi i ds riprtiu- 
dere ì fvtr diffimulatù parte dtl fm m/o- 
re ael iuellt eoa Ikìmtlda { cému 38 i» 
jige , * 39 *" principio ) cfà rifiéio di 
pMgiudicare al fuo Re , h pioterà cava— 
Hero di lunga mano inferiore a Tancredi « 
eie non ebbe tal neo : nè farà confiderazie- 
ne alcuna di cento atti di corteSa, di bra^ 
•BUra , di fedeltà y di generofiià, e di ogtfr 
itltra condizione baflante a rendtrlo l'iflef— 
fa idea di cirvalier perfetto. Fin qui ìt 
Galilei • Ma ritornando at ncAv» propoli" 
eo» indarno mi fono Ìo afHiticato- nel di. 
Bioflrare it pregio, e la utilità' dì qadh» 
«peretta, avvegnaché i ciechi veneratorr 
dei Tato crederanno che colla pubblica- 
tone della medefima facciati infùlto a!U 
memòria dì eSb, Indanio ho afTunto io 
itkali!. pociù laoghl k difela ilei gran 
Poeta . Itnpefcìqcchà (on aptSn pkcioU 
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tenitivl non .ben lì falda fa p!^* QtùtiM> 
di per appreJìare a cosi gran aule a aps", 
parente o reale^ che litù, un opportuno' 
timedioj credo pregio dt:!!' opera il dal»', 
alla luce, per la prima volta, un UKcòtSi-^ 
ii Giufe^ Ileo, nel quale & la il coiw 
fioote di pueccbi paffi. di autori ^à.„ 
ktìDÌi c txi&qaì a che toUe 11 Tafia. adt 
imitare aggiugneodaTÌ con liì lada. qia^,^ 
gìoce venudà é leggiadrìa > La. copia di 
quell'opera ^Bcor» T ba to -tiatta^' dalle 
carte dell'Aliate Serallì, e mi reca molta 
maraviglia, ch'ei non comuoicafie al Pub- 
blico un sì forbito lavoro, che accreke 
Cfitantò hilItQ-.* Torquato . Mi fapranno 
^ado. di Gii gli amatori del Taflb , e lì. 
calinenainKikfcali poco con me .pei Ja 
pabblicaaiotie del M. S. del Galilei. Qtiì 
cadrebbe in acconcia di far qualche mot- 
ti) della pei&na di Gìal'eppe lièo . Mai 
per quatte dilìgenxe abbia fatte tua voi . 
è rìnlcìto dt cavare altre notuie oltr» . 
quelle, che pabblicà nella Vi» del Maz- 
zoni il Serain . Ecco le fue parole . Giu- 
feppeJft9 Bobife Cefemtt fu. anch'el^eràa-. 




/rjf!ÌB» feittrat». ììapvoéar feriffk Bit dot- 
t» aH^ui* Vifttrfii ftpTA il pttma di 

ti . Dtt tìr^io XIV, ebh nel 1591 sj» 

fénemcàio di S.Pietro, e datofi perciò agli 
jìudj [acri prefe ad iUuftrare con aleiaie 
dottijfime note l'opere di Lattanzio f^irmia' 
no correggendo il teflo col rincontro di va- 
rj odici Vaticani. L'opera fu data in lu^ 
ce dopo la fua morte inCefena l'annoiò^ 
in foglio, e venne quaji fubito riftampatx 
in Roma, ed oltremoati i tanto fu t'ap~ 
plaufo, cb' ella. 9tWiPe -^n da principio^ a. 
eòe dika tmavlÀ:pre{fo de^'i eruditi. Qje~ 
fto illullre giovaAt. delta ca! Èmlliarità 
molto fi compiaceva il Mazzoni Ciò eie 
ndÌDo, ed noma di qaella Icienza pro« 
fónda, che ognun 1^, fit molto trafcurato 
da Gifmoiido fiio nipote, il quale nella 
Jaiicatoria fatta al Card. Verofpi della 
edizione dell'opere di Lattanzio nulla 
firritto ce ne lafcib. E ntilTaltro mi è 
riufcito di fàpcr di lui, oltre Ìl detto fin . 
qui 2 fe- noa che fu fgliuolQ di Giulio 
Ilei» 



Ifià, e d*l£a6ella SaffitelU, Ma pd nfc 
&tO: ìntendimeiico c! baftl il faeDìTcoifòr 
U qftiJé, £k Dholto (Htore slla fiia memok 
tia j e. addica ai giovani lettwì i {èncieri, 
che debbono piemere fe TOgliono giua* 
gnete colle prodoiiooì dì lom ingegolalU 



^Di^ggEiiK (Roggie 



CONSIDERAZIONI 

: . ... 1 

AL' 

TASSO- 



CANTO PRIMO. ; 
STANZA t. 7. 7. « 8. 

I fette i finti 
Sizni- eìiuffi i luuempgffii errantU 



U» gli akri difetti è molto finiw 
lìaie al Taflb nato da una giunle ftiet» 
tessa dì vera e povertà di concetti» ci-h 
die mancandogli ben fpeOb la materia à: 
colli-etw andar rappezaiKio infienie coccet- 
ti fpezati e fenza dependenza e coiineflìone. 
U3- lorO£ onde la liia natrazìone ce lìe^ 
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&e più pr«Ro anct pittura ìntarfìata che 
C{>k>rjt^^a oiio^pcEchè eCTeodo .le taifie 
lÀi aectM?z<trtcfcto -di Inetti di dherfi co- 
lorì, con ì qnali .Qon pcd&DO gii mai 
accoppiarli e nDirO. cosi dolcemente^ che 
non reAino i lor con&ii taglieiui , e dal- 
la diver&ti de' colorì crudamente difilntì, 
rendon per necelTità le lor figure fecche, 
ctudC) fenra tondcza e rilievo; dove che 
nei colorito a olio sfuniiiiidofi dolc«nente 1 
i confini G pafla fenza crudeza dall' una | 
all'altra tintaj onde Ja pittura rlefce mor- 
bida, tonda, con forza, e con. rilievo^ 
SfuiBa e tondeggia l' Ariofto,, come quelli 
che ,h abbondantifllma '41 parole ^ frafì> 
lociizìoòi e ctin£ettià rotùmente] ìecci~ 
mente, e crudamente coudace le fàe ope- 
re il Taflb per la povertì dì tutti i ' ro- 
quifitì 'al ben» ©pCTarei ÀnJiamo'fen^ue 
efamSnando con qualche rifcontro partico- 
lare quella verità, e quefto andare em- [ 
pieiido per brevità di parole le flanzc di 
concetti, che non hanno una necefTarìa 
continuazione con le cofe dette e da dir-' ' 
fij raddomaudereoio intarflare. Comincia. 
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«bwjiie a lavorafe kio pwcbftto dì tarfif 
jn «^uefia.pnn» ftxnz», fd «flèndofi coa- 
dotto con affai hooon cootMlaatì'one infi- 
no ai fcttimo verfo, ci dèe acidofiò un 
particolare Spiccato dalle cofe precedenti, 
c polio qui per ripieno. Perchè a non voler 
che il dire II del riduffe i fuoi compagni 
fono i fami fegn'f fiefle qui lenza dipen. 
denza, bisognava che dì 'fopra egli aveC 
fé dettOj che in vano l'InJerno difperle i 
fuoi compagni, e non che in generale fe 
gli oppofe; e chi non avr.^ prima letto 
tutto il libro, non potrà fapere a che pro- 
polìto fia detto quello, -che il cielo riduÉ. 
& i ccsniMgnt ■ve - ' 

STAN. XII. y, B. 

E ìnM» ma» dì Itti^ ferchì fi céffkì 
Qiiel M lui par duro, e farebE)e forfè 11» 
to meglio dire 

E di^U -ià nome mìo perchè fi cejja? 
Non fo quanto abbia di decoro quei far 
parlare Iddio per inrerrogazione, doman- , 
dando perchè fi ceflà , a perchè con fi 
rin» 
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THwmovi la'gnem, e peravvenmra aw«5* 

■fce pi^ del divino il comandaire abititi- 

xKbte feoza altre cirimonie-. 

STAN, XML V. S. 
Viaané manbrai tipetto imui» fi 

Votane membra e . aìpetto uqubo credo 
the fiano un fiatellin* -dì iquel.iiwdf&. 
mo, fe già alcun non voleffe dire 'eircfe 
llato aggiunto dal poeta afpetto umano, 
acciocché qualcuno non credefle, -che 1' 
Angelo nel fingerfi le membra umane, 
come poco pratico a effer uomo s'aveffe 
attaccate le braccia alle ginoccliia, gli 
«cebi a' calcagni, e *1 nafo al bellico j 
che così averla prefe ninane Dumt»'», mt 
non afpetto umano. 

STAN. XIIL v.«. 

9la dì velé^ ^t^i il cmpefi, 
Cmpefe. 11 numero, delle parole ftravolte 
dal lor fignificato in quefto libro gran- 
diflìmo, «me a4of luoghi fari notato; 
qui mi pare, che s'accomoderebbe benif- 
fimo il dire, che adornò, -cinfe, veftì, il- 
itifirò, e fimi/i l' afpetto umano rf» eeJ^t 
nuu- 
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ma^i, 'DB quel ■eomptft apn. eh fi può 
troppo lietK éfft&ase. Se*!* àiaefti celefle 
&ae colà corporea-, -e -noa avrfiè dbt- 
■to e&ifi.-dnt0 di ari« , fi poùìz iìte che 
empifs Aeffe nel tuo prc^rlc figotficate, 
cioè' fomàt Qta flaodo-'J xello, come ft», 
iófiigait, ithe: ' U rima io trarportafle un 
fochetco; fe'.piire aveSe detto 
mé^t fi potrebbe dire clie compefi iva- 
ponh quanto mefco/Ò. 

STAN. XX. V. 2. 
E Boemondo fel qui m» convenne. 
Non io fe il verbo convenne abbia ndia 
noftra iingua tal fignificato. 

STAN. XXV. V. 3. e 4. 

'Ow pochi a patria, e fì.firaniepi 
Fra gfi -in^d-^foU pt^Mtì. 
GonEeOb: ìi^cmaBnsiK nfla Aper esitar 
fenfo di qaEftì i&e ^eifi , ' benché, hiok* 
vtdte-Vi abbia. £antaAìcato fopn^.iè già 
con doDiandalTe di patria e fè^Ara^eri i 
Criftianli sì che la fenteoza foflèi talei 
chi mei fabbricare sù fondamenti Blinda' 
ni> dwt fra si' igniti, pagftni ha ppabi-M 
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fuir/di e fi Jhaniert ad' effi pagani ; clrt 
val'quaMo (tire lw. .[Kcfai Criftiahi, non 
«/ffEftf-^A M4. fe tale -è il Patimento 'dì 
^fle ';parole>.sonfo cht pdtéSè miti im- 
magtoàrfi cofa più Aroppiati qnantf) jò* 
ret^e t]u«thi , cbe uno tljìaiadre .Aì f% 
ftraBÌen quelli che fon (Iella -ft^ fa^ 
che egli ; ma coitie Ìio {[il ;dett{>. potrcb. 
,be efferey -clw il mo fenfo cKjn-fpfTe 'tla 

me intcfo. ■ »;■" r; 

STAN. XXVI. V. I. c 2, . J 

"Turchi, Verfi, Ànliocbia, [Uluìn ^itcM i 
E di nume ■mas.n^co * di cofe . J , i . . 
Se le mie .paroJe idSexa aue ad «fprime- 
re il penRero "delia mente , Opererei di 1 
potere imprìmeiie ntglì aoTmi-alttfaì- 'qRel 
concetto, <fae fv.'n ^d^ff-jc^onniiiV .tfe-o- 
Iftffi di'qu«Ao aucorei^a»:^' mólti «ti 
affetti, ai quali le-pamlb éMpo axrivanai 
pur non reftetb< di -dìiS qaaiito qucA* Jgm^ 
lentafi { illude Juan 'ec.\) 'Mm dello 
fientatOj dei mendicato, del pedaMSfcQ, 
rfel gonfio, e del kirbaraofijì tegjpadr? 

- 1 j»n 
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■ non.ìneao vaga l'altra mt^nifico. di vtf», 
con qnefta voce ^ft tanto, cua a qw^to 
-.Poetai e tante volte ulata io quefto CU 
^oi&aK» geiieraJe, fotto il quale po0taaie 
■lntende!re non più battaglie > alTedj, ar- 
mate, efercitlj che cavalli, carozie, ar- 
cani, nivali, ca(fe , e barili, fwto il 
^uale Ognilìcato con gran Jegglacìria. fu 
|>relà barlefcamente dal noflro Bernia, 
Era/t già J verfi a' Voeti rubati , 
Come or fi' ruban le cofe tra noi. 

SIAN. XXVIl. V. 4. 
Di tutta r cpm il fila ec. 
.Se. quella voce filo imiwtaffe Ìl,Bie<fcfi* 
no che trama e ripieno^ tliret Che ijI^ob^ 
defle alla parola di ib^a orditi^ mn nam 
avendo tal fignilìcato, percbè non dir pt^ 
pxdktf di più* .y'.«jer«,'.<^/.jW7Ì(p n^Jtr. 
4ettdo iCpriae^ t al fine^ pofli l'aa fi>« 
pra, l'altt» folto-i .": : 

STAt^ZA XXVHL.v. 1. e 4. 

Triacipif io vi frotefit, i miei fr6tefii 
Vdr 'a il mondo prefmte:, udrà il futuro te. 
O Priaeipi h vi ^vttdh te. Qyelti prqte- 
. B fti 
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ftì hanno molto del ft-e4<)o,c fon 'pci&t iau 
pottunamente, perchè non d en alcuso, 

-che fi fofle inofìrato reniteme , o avefiè 
•contradetto a quanto Goffredo in quefta 
■fua orazione avefle voluto perfuadere : e 
i protefti non fi fogllon fare , ie non a 
quelle perfone, che fi moHrano averfe a 
guasto -di far A ricerca , come molto a 
propolito vien fmtt> ds Itodnnonte a Rug- 
giero C.X9ÈV1. «. ai5; 

Xo Ti frvt^a, 

• Che ft atgUK d«nm il nojha JLe riceve. 
Fin per tua etipa, cb' io fer me «osUffo 
-i-^ ian à muf^ quthcbe jwr fi\dm-" 
Qwjlo <y»t Àìt* H mtmdf. p*fme , • 
MMuAi ilàiebbe ifer£t flato tennuu 

Éida ' ..■ 

- . iUù it jmt-.ìpiffiate., H-fiim»* \ 

STAN. XXX. V. I. ec. 

Se ben raccolgo le dìfcordie e /' onte , 
£«it£ « fTffBtt. da voi fatte e patite, 
I rSxnfi, pareri, -e le ma preme , 

-£ ìb -mezs» «H'tJ^nre -tfn ivfpeàiu,- 
c. SLe. 
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Troppo lunga mani&ttura {àrebbe il vo- 
lere andar «otando a cofa per cofa tutto 
tjuello, che In qu^t'opera è di mendo- 
fo, perf> in univerfale fi dice lo iìile ef- 
Jèì quali fempre Janguitlo, e sfortacoj e 
male fprellivo, si che per maggior brevi» 
andremo più torto notando quel luo- 
ghi , dove V autore ha del buono , chi t 
pur ce ne fono aicuni-j aeiìa feateai| pai 
rare vdte avviene, che queA'aoa» neu 
ti cofa buona, pur «icfac ^elle pCK^ 
»iQn fi miafcicwnao. immito aTTaa&.-£ 
tfMxm ^Oàa to& ohe. t qudto ^lea/f^ 
dd fdifmio ^ fieno, vbt USk éeotonzR'/e 
fimUe > i^nei fecoKine , tte i' migiako 
gomatan <ÌeHa >CMhp«gDut fiiri fìov h 

iì suro è jì icerto^ » fm- ^ mit^j'-xitt i4 

dubbie ms vi baiuogo, egli f bu ditmfirat. 

to a JungBj e vti J'apfrauate, 4 io vi a£~ 
£ìungf, folamtote ^uifio, e quel cfee iegdt 
delia ined«fiaa e dot. nro< 

B S T»- 
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vnre dlfcorfi fentenztofi e faldi, vada a 
imparare. 

■■ StÀwl 5ÌXXITI. V. 7. e 8. 

j I- fama ne vola, e grande 
Ver le lingue degli uomini fi fpande . 
Che diremodl qiie(to fama ne vela e gran- 
■de per le a:.-? diremo che chi non fa quel 
■dui fi.dire e par vuole empire il Ib^o, 
iifògM-d» feriva Al queiìe gentUezi») 
ir-fi noreraiHid guGtt così faldìi cba noa 
■fi lloaiRcfaino in fi»itir queOe coft, ildlff 
iqnsli % si gran copia in queO" c^a? Ma 
rieiiitB pareva quel che teglie apprdro^,t 
4gQTU!evi jil mottrariì dì Goffiredo à'5oI- 
'(larij-come la fpolii al parentado, e rice- 
ve il buon pib cou la bocca piccinina, e 
gli occhi baffi, e chi non vuol la fpolà 
tolga: il Prete novello nel ricever l'-o^- 
taj ma che ila uno dì qóeì fenmni d'broi 
àcci}) faccia moHra ^I quel vHèticxpbd-- 
^ e compoflo. ' . . ; , - -, .: . 

STAR XXXW^ V. I. ec, . -. 
Mente degli anni , e dell' oblio newicn^ ^ 
J>elle etifi eificde € diffei^gra:. :'\-ì 
- - . 
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■ Sum'é-rifpieMh ■Uitti'fMU'alltka • 
Tata dégli étiki «mai téeka é ntréi 

folta da'taoi refori arni mia litiffitt 

Ciò che (ifcattt ogni eia , mila l'efiiijgaa , 
Clic faremo di quella Mente cuftode e 
difpcnfi^ra tìeile cole, non farebbe meglio 
mutarle offieio, e farla portinara o cano- 
vaja ? Eh Signor T. quello non è meftier 
da voij impìaftrerete dì molle carte , e 
jàiete una pamccFrfÀ «*«t.-^Ma andiamo 
avzniì, e lìcordatevì che queAa è la €t~ 
nftìdU voìta; cbé «U»éte^'i«ofi«c-tiegf? 
emefaj ^nelle voflrt tvft generaliflÀM , 
perchè attstì cbe la- fefU' finìfta $"1^3 d*. 
pdferle dOBÌne. SoggJugnete o^^/r** 
Mi inlf ■¥lagione. Lo che quantunque 'Ìk^ 
moito^divirfo dal Cgnjfìcato, credo voglia 
importi- il medefimo che farla a dire Gìoj 
viitii lituo a}ut9, O vero Famrijcamì la 
tua grazia , o cQfa tale . Ma perchè di- 
grazia non dire Vagliami il tuo faaarm4 
che fi farebbe accomodato al verfo^ La 
ièntcJ«5iJK)j, che chiude con li dòì njti- 
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m vctft la &»azA è tanto (lorpiata^ che 
^Mk.far Ta -cW le gkaccic, ma ic 1» pa- 
rola: «cm Jiifl* CpoiiF»' «liifM «fee.w» «* w- 
lo in ter», e^wMW efplicat» «ìji qirtila 
infelicità, e con quello ftento, che mai 
fi pofla immaginar maggiore» che à ri- 
gangherare» t raccòzaare queUe pawrfft 
anche in, profe^ e fei^li dir quello che il 
poeta vorrìa» y'i. farèbbe pìU manifattura» 
^.a mviare una auta£(À ftOBipìgliaia. 

((u^ ragionevole» 
maecano IbUaieMft «i^lk cojCette notate; 
juie fe.vpttemoh yeÉ^c qtielle dell' Arìo- 
Vffàa che &ntiie>n<» «jualcofa di me- 
g)^.e deiM<-j:Qtì, altra fecoodùi, ed k 
jAnkvlat» «eii^ pùaut <lo«e uà* l'';aki« 

non li; (tui riuimeK^ > m* A hmt M^t* 
AiioAft, G»ae a .^vtifi piopofìit & nuK 
aittib.\. ^. . ■-. -- . : 
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STAN. XXXVm. V. r. 
Mille fon di gravijfma armatura . 
Gai' armaci di .taacice ed ancndiiiì. 
V. 2. 3. 4. 5. e tf. 
Sq/U' aùrtttaati i CaviUier feguentiy ■ 
Vi difciplifia ai primis e di naturat 
E d'arme, e di fea^mma indifferenti; 
JHojrtmtrtdi tutti, egli ha Roberti^ intura^ 
Cbe PrÌKc^t nativa è deUe ffmi, 
Vorrei &p»e la cau£a, pei U quale fona 
^ djvifi in, ili» parti i.Caoalùri trait- 
fw ìM^faemi di ià^apUmt^ di Jtt/mnt^ 
ttgrmtf di JemàÌMHX0 tutti Noraiaadi, r 
condotti datA fiiff» CafitoM», tatti» dire 
atcDDo, e non fenza r^ooe di dubitale^ 
perchè l'ave» a sifflfirè H fcitm ttrfm 
delia-Suina «U* faa»t t Ctftn^ roa 
quel chef^e, ^qifom giwiili cfatrìtà 
e durezza 

V. 7. e 8. 
Poi due V^ffcr de'pépoià fpi^ai/t 
Le fqittidit lofj Si^igimA H Mfturm^ 
Poteva Aìte'difpiitià^ kh^iaftglky dM-.fr- 
ria forfò ftat» negato > eh* ^i^gfit ' M 
{quadre^ . ■ ■ _ 

2 4 mN. 
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•STAN. XLV. 3. i. 

Vie» pei Tdiurtdit elmi alcun fra tanti 
( Traant ULinaldt } 
Perchè aoq fr<iCM, telt»^ o vero fuorthi 

v.% 8. 

Amor di breve vifia. 
Che fi nutre d'affanni, e forza acquifia . 
Son paroluzze feiiza coiiftrutto. Gli altri 
Autori fingono Amor cieco ; ma quefta 
più dilcreto lì contenta farlo divìfl^co;t> 

STAN. ZLVI. V. K 

. B" Fama, che quel dì che ghriof a 
Fè la ratta da'Perfi U 'Sop^l Fra^ef^^ 
pMcM iMemli al firn vittiritfi- 
1 fiativi di fegfùr fu fianco \ 

. Cerei 4' refriffnio^ e di ripef» 

■ éìì'arfe. /abèra, al traot^ian jÌMcv-V 
S trt^e^ ave imittlk al rezo tfiivo 
- Cinta di vfirdi feg^ un fonte- vive . 

^ivi a lui d'impravifo una donzella 
Ttma.fmcèìi la frante, armala apparfe^. 
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Qpcll' è /"""t , che quel dì- 1»' rìfcrlfGafi* 
d verbo cercò, o all'altro porto iii.-11'al. 
tra Aanza apparfe, par che fia contro ai-Ie 
tegole gramaticaliy e cbe ij dover vagli» 
elw fi dka etrcag» «• appatiga-j accìb che 
Cafitalici» nntt. vadìa io-coUerrt Pui&ti» 
loro 'Ìirtfeifit*hi fe -ià Spighino ; noi -cwi 
fsÌDciamo Ormai dilcOrrere di cofe di' 
maggior momento. Mi è lèmpre parfo 
par*, che querto Poeta fia nelle fiie ìiw 
venzioni oltre tutti I termini gretto, po- 
vero, e mifmbìlc, e alfoppoflo l' Ario^ 
fio magnifico, ricco e mirabile. E quan- 
do mi volgo a confidcrare i Cavalieri 
"con le loro azioni e avvenimenti, come 
anche tutte le altre fav<^etee di queftd- 
Poema , panni giiifio penetrare in ubo^ 
ftudifcttd <H quakhe'òhje^o^)EttHof»,:4btf 
fi fia 4il«*at0nl^-a(k)fBjKl»"ìti ^iebé 
abbiano per aatìcMlSf-) o>l)er riin> àièt 
pellegrino, ma che pti^ fienó^'ia «ftèO» 
coielline, adendovi comé filMa'^i-iUre tUA 
granchio petrilicato, no . citnaltollR- &c>- 

•n fttzo d'^ntnbn» alciml dii^Ml ftnwci. 

B s ' ci* 
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Cini di term, che. dicono, ttovajfi nel (è-, 
polcii antichi di £gJt;to, e così in Due- 
lla di Pitcuta lualche Cchizzetto. di Sac- 
cìòJBandìoetlì » o del Fat3ni|iano-« 4- 
wS& ila» Qa&ttt...Ma «U* incontra «iw- 
ia-mu* iwJsIinjafeh. Be|gfl !B9rò^-w» 

CMEdaiDb}>%ju : lìOAfìrrdtiUl}» ^ -WUi'(^tl«H3t 

àdgìa'» WBlit% 4t loòito ftatue ftp^^fan : 
più celebri Scukolri eoa infinite ftorie in- 
tere, e le migliori di Pittori iUuftri^ eoa 
un numero giande di vali, di criflaìi'i, d" 
»fittt, di tapisJ^aaii* e d'altre g^ioje, & 
finalmente, riì>ieriaidi icote rare, prezìofe» 
iparavìgliolE 1 e di tutta eccdienza, e 
yeioccliè ^uefto che dico così general» 
ipeate Ti conofca ^er vero andrew» eia- 
..j^jtiafldp dì. n»n« ia inaiio> ai; lor, luo^i 
«tU&^lttì^^'tQayiUJcii^^ «atte Ift 
ft(fe»l<«j£ i6tctsi4»i(Sàoiitm>iàt>.<titai «, 

lifittCfeài verfi* Cloiioda^ cjual più 
mft^na -0. iplìpjda colà fi pub penfere v 

a lui 
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a tuì, anzi t^ualì. l'aflàlìfcc, lùliitcx [tan^, 
«4 egli lefla piefo. £ fate hi detto pi^ 
» avanti C U. ft- 40. U Taflò tjfer^ i 
mtzi «/«r jMre. lancKjdt paOalO'V^. 
poma aoa pur eeoca! dt ttOKaitft]^ ft»-- 
■ofccilai .o. di .guadagnuJa» oi» fflCA 
ne parla mai più, fin che un'altra volta 
s'afiroDta con lei m battaglia >, e la lU 
tira in diiparte C. III. ft. 35. dandoli 
iuienzione dì voler combatter feco do- 
ve gli fi fcopre Innamorato con quel 
bei garbo 4in^oie cKvmm il e*rà e, 
due o tre altre pnppetaié da ìnnanioi».: 
-ti iciocrbi . Eila iiè gii rifponde , iHì 
per quel che Ct pub cicdere gli dà AOn. 
dieura. 

C. VL ft. -37. Uu' ahr» v<ca e&»^ 
da itt ptocrua dà combattere eoft Ar~ 
|ant^ '& fèum a rùpiiarla Iwoib» mì 
ngU», x> .poco tseiio , e finklisi^'*<l 
avendola uccifa lamenta difperaMNHtvii. 
te^ < E:cilvz tatti gli nvaitocati .di 'Tkii- 
CKa£-.flegiu d' tflbr<..iiiitaent aoict*. 

iami». ni-? ■ ■ ." • . 

£ a Ora 



Ora voriei che da qnalche pRctlg^ano' 
del XaOó. mi f(^en>.niofttate L'allegre» 
, ì tormenti , le.^ofie, i liaiiieiitì,. le- 
aàom eroiche per naat iatte * ftli iile- 
gnì, le paci, e ^i altri eSetti d'ataore» 



mancano tuli' Originale ( feconà» ehm 
lafciò fcritto chi n'efiraj^e la copiai) quat^ 
ITO carte firacciate , come pare , da qaalcbtf 
ati0iat: e hu» '£40a. Ma h' z/^aate m 
Amj» T»0* dvtma ^tnarfi il nuglh eb» 
pttetM 0- fapev» di' rij^èndefe aUe eei^UM ^ 
e mn privare il pubblico di- sì bel mta»^ 
mento. CU prova però, che a- qutl ^ cbts 
fcrijfe l' illufire Mattematico' ^ non d'ct-« 
rifpofia: 

Segue. Perchè a no ... . fecondo il- me- 
nto doveva Aladino dopo averti lafciato 
cbìacchieBwe iii{)oadeie' : MeOer Jtteeo 
cluacdùeraoe va, io: nnlora con .i^ niol 
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dTavoli. Io non vaglio altra magia» che 
a, valor de'miei Coldatì. Ma gli-'è che 
Tfoi l'avevi forfi conofcìMo per coaìva 
oe vero? anche a me par tate pei dir U 
«criti .. 



CoKSISIAltOMi 



CANTO SECONDO. 
STAR V. V. 3. 4. 

Di colei, che fua Diva , e Madre face 
^uel volgp^ del ^uo Via nato e [epolto. 

Sentite per vita sbAia c^e durezza % in 
queffì due vertì , e che fnfpeiilìon dì men- 
te ci vuole per raccogzare le parolEj si 
che fé ne poiTa efprìniere il fentìmento » 
e la cofiriizi'one. Ma il Pi^dantone ferma- 
to fu quel ancora, che verba tranfpofita 
ma mutant [enfum, non fa conto di que- 
fll fcogli, anzi gli par tanto piìi belio l'- 
artifizio, quanto più vi è dì ofcurità ; e 
queflo perchè la lua fcìenza termina net 
trovar folamente la condruzione delle pa- 
role , n& potria mai credere , che qoeft! 
non foflèro artiSzj , ma sì bene flenti tnì- 
ièrabiti dì qaelli , che vogtìon fare quei 
mefiieii» che non fon da loro, e perchè 
par- 



va chia» BOfT/fcijflìmK Jftir^icgri Oja- fop^ 
l^rtvionc metterò qui come il tnedelkino 

concetto con le medefime parole Ct firla 
per avveotur» più chiaranieiitc fyiegato. 

fi ìMi'a 4it-jiua CiA j^tft t Sf^o- 

STÀNLVn'. V. t^e a. - 

J/ difle^ e 'l'perfuafe, e intpttzieme 
Il Re fen ctrfy^ a la Magica di l^jo^ 

affline à^i^ip^ ùx^ ntp^caivì .pi» 

«9m:9S^Hfat$ le .panite.re sccoaodati 
fòrti &(». IKH> 4»-^ <lu,3l co, 
ftumi aUiia volano :iKp9eta figurar 
fio Re, ma s'egli ha voluto farlo, fcroc- 
co e cerrivo, non poteva meglio, coiife- 
gulr l'intento, come In moke altre iiio 
alieni nel progreflo fi. vedrà; e piire do- 
webbofio gli Principi eiTcr più lontaui d> 
quefl» 4Ìfettp d^lja fitedulitài che d3,ii»ir- 
ti à|r«« .fOemb .che ìn&iitì pei 



^ C<rtg«rDiit«ZFOR> 



Wgioìie. r Arlòfto celebra nel fuo" Signc^é- 
quelli virtù deU'afcolfar miti gratamen-' 
re, ma non f,ici!iTiente credere. C.XVni- 
fl. I. V. 5. fjgg. 
Ma più dslì'a!tre utra virtù m' ba tratto^ 
A etti col care, e con la lìj^ua ^pktUdoi 
(Aes'ogmh trmt htwbeOgHt taudientit » 

SXAN. X. Y. 3.4.. 

Ef -ir cBi gtrmf^fiÀ » mtarifi^tt ' 
-'il Jurto-v'lìffo^è pinti t-pràHjUhpom-}, 
tl!ftai''fcBO li? (fSéF'{cafir*ì«li/cBè'>*Kr- 
dono^ìAIF ai giovani ta^tW''aattiéKlé& 
faitìfizTò, col gaate quéllic' rìfp^éfiE* 
fi vanno riitiMciando; ma in efièttò<iilU- 
K ^ie faranBcr in etì di d'ifmetttré tali 
attillature, conofcetarmo , che non francai 
là fpefa, che altri s' affatichin tanto io 
compaflar iti parole per formar poi una 
Ifrmtura , che a ricombinarle infieme, 
bifogna interromper la lettura per meza* 
ora in rilchio di fcondarlì intanto- la con- 
cinuazione del concetco: In' lónnEift finn 
a^zìgogoU fìoaiU a quelli del «A(nr lUvpa 
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ài lalctargH arzigogc^are à'^^dàllìf cb»' 
fe bene vi fhinno intornO' on mefe per 
trovargli, non importa niente. 

STAN. Xr. V. 3- 4- 
Tutto in lor d' odio i»feI/oniJfi , ed arfe 
D' ira, e di rabbia immo4erata, immenfai' 
PeilantoJb e ampullofo. L'Ariolto 
L'ira, e la rtibbìa pafsò- tutti i modi , 
STAN. XII. V. 7. 8. 

Sù sà fedeli miei, sù via prendete 
Lefiaminej e V ferro , ardete , et uccidete l 
Freddlflinaa c<^j, e iènia forza.. Soitite 
aitare il popolila piendes l'arnie» e 
. vendicar 1' ìn{;ìurta fattaci . Aiìollo C 

XVBI. ft. 3. 
, ,V "B^, che troppo <tffefo fe ne teniu , . 
I . C*S uno [guardo fai le mojfe guerra i 
■ Che-l Fopolf che l'ingiuria non ft^enne^ 
"Per vendicarla e lance e. [fade afferra^ 

STAN. XIII. V. 1. 2.3. 4. 
Così parla alle turbe, e fe ne ìntefe 
La fama tra ftdeli immantinente , 
Che attoniti refiar, sì gli forprefe 
U timor delia morte ornai predente . 
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4S' CfkNSIBERAZtOMt 

Ocdq^tlle làfcbbe Rato Beceffkflo» che 
Oiltre al semplice ctMnandamento dd le» 
fi (~>fCe veduto qualche efiètto dì fpavco. 
to fopra i {2de\i per dar lor» maggiore 
occaTiane dì timore,, ed a Sofroakt dì fu 
(Quello, che fece^ peccbì così come fia- Ia 
fàvola, mibi alcìntjfa^ povera, e tronca» 
tìop &. f^iuendck CO& akiMa dell' efccu- 
none det comandàinnui» tegio^ che ia>- 
poneva ftrage {òpra t Oiftiani . 

■ stan. xrv. V- S- ec. 

■ E7 fi» pregi» miniar, the- tr* le mMnc 

' jy angufiti eafa afeonde ifueigraitfre^y 
E da' vagheggiatori ella t' invola 
A le lodi, agli sguardi incuìta e feU, 
E' robbaccia da riempire canfoo voti , 
jnfiplda, iljfgrdziata, e ai {olito pedan- 
(efca, e fc- nell'ultimo alle hdi , e olii 
guardi con ftxda o- fchiva e af^fd^ fta- 
rebbe per avventura meglio, che rilpoo- 
dendi3gll ron imttlta è foia^ 

StAtr. XV*. r. J. «. 
/mof ci^or eitta^ 9t «rà m veti 
'Si' betti» sfi techjt traci t^ì, «fn-n 
Noti 
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Non fi^cw^dEiaucbie'tl.'bflbjU&.tQ^ 

■lenK detta vieltó, cfae I".jSrìeHa diOfl 
aftranieme-. - 

«ie/' «mveti* àmen sH f» it/viMUft, 

0 lo [prsxxx, »'_Mei vtde^o Jtons'avTjed*: 
Cùii §)t ara il mifero ba ferviti, 
0 non vijì(t, o mai nota, a itm g^radito^ 
E pur tomiaino alle capriole iDticecìacei 
S-gKor Taflb. Qgefti fcherzi non fi pof- 
fono tollerare fe non haona dnecoadizio- 
ni, l'una che (ìago-coo Ignmu dilìsensa 
condotti a fine, fkchè k grazia loininer- 
gp r affettazione « L'alt£4.^^ vc^tion ef^ 
JUi jpMsn»/en(Ui^p, 'e in fe flcflìì 
Erit«,.X(W«^'il «n fon^tca A madrigale^ 
qual fia tutto dell'iitefla teffura ; ma in 
una uariazìoD coniinovata con hanno luo- 
go; perchè «oo vi è ragion, neffuna, per 
ta quale li deva più in qucfla, che nell' 
altre parti ialt^heliaie .- in quel modo» 
che fopia una &aoU. ii kalUte» o in uns 



4^ Con » I DE R A zrowi 

feto dove fi danzi, roi vedremo con dì- 
letto a uii ballerino leggiadFifTimo qnaa^ 
do una pattìta di gagliardìa , e quando 
una partita dì canario, pur per l'oppofi- 
tp^ appareria .cofa molto Ibanvenevole, fe 
un gentilu»m&-«idtiail<> alla- Cbidà y o^al 
magiftiato jH.ogyi.rcento^ paff* fpiccafli 
una mutsnza di caUu con ua par di ca- 
prtoPe, tornando pdt'al &o viaggio. Óra. 
perchè «Hi noftrl tnancano ahibedue qtre- 
fle condizioni, lafcio iàre à voi il refl^ 
dédk'- confcguenza . ' ■" 
STAN, XVU. V. 7. 8. 

Vince fortezza , anzi accorda , e face 
' Se vergognala ^ e la vergogna audace. 
Concerti tlà piacere a' Prìncipi. Audace ì 
Tizio, àrti'ito à Vìrtu, e fu pur da quello 
autore commemorata qirefta dilftrensa C.' 
VI. ft. 55. 
E fe'i furore alla vir(S prevale, 
0 fe ceite f audacia alt ardimento-. '■ 

;^JXN". XVIU. v; l. 'fec^ ■ ■ -' 

*rA^i foìertM^ 

Non ct^ì fu» bellezze i k mn ^tf^ii 
Mae- 
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• Haen^e gli «e^, éukii lOtithtri^lntu 

Cen ifcbìve -maaìen t ge/terpfv} 
NoK faHe» dir, s' adorniti e ft^tglsttat 
- Se cffo, od arte il bei volto compofe; ,■'> 
Di natura , ,d' Amor , del Cielo amici 
Le negligenze [ue [oKo <irtif.ci. 
Abbiamo in pittura il ditegnOj e '1 colo- 
rito, alli quali molto accondamcnte rif- 
pOadono in {toelìa la {enxev.zd', e 'la'-lo^ 
ancone, le quali due pajti, quandoilfia-^ 
no aggiunte col decoto, rendano la Simì- 
tBziooei e fapprefentakioDe perfètta j -cfatf 
% ^3ntIIMl e la efèneìal forma di qiKfte-- 
due arti, e godio dirà pìil eccelIéMe 
Pittore o Poeta, H qiiale con qncfti due 
mézzi pili vivamente ci porrà innanzi agli' 
occhi le fue figure. Perà volendo noi far 
paragone trà 'quello Poeta, e l'Arioflo, 
qual più fi avvicini al fea,no di pcrfèzio- 
jie, e qual ne refli lontano, andremo in 
tutte le Pitture del TafTo efammando que- 
lle due parti premettendo Tempre la con- 
fiilerazfone dei componimenti delle intere 
favole, che rìfpondono al componimento 
dell' ISoria in Pittura -, e Jove cafeherà- 
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«ione ì ifto^ tleU'iffù^ 

, -Aftinà àun^oe'^ prpTeffia Ònwuw'j^i 

tata atta. Vergibe- Tnoj«ft%i, Qq^am,. < 
generofa, nella quale andremo vedendo 
quanto vaglia il diregiio, e '1 «OÌ(H'ÌtO, 
E prima l'ulcir «a '1 volgo folcila «oo- è 
uè buono uh cattivo, come anche il co- 
coprire o non coprire le bellezze, perchè 
non ia fanno più o meno tale, quale qui 
vien figurata. Raecolfe £li ecch] è buona 
{«ntensa pei cfpriiner la modeftia , ma 
lènza graiia fpiegata ■ perchè ma è da 
creder, che gli ftsffiw.'OBlatieli «ccbj m 
terra j «ode tiì^^ laminali. V 
^riollo diflè . ' 

' £rf ella t^bafsS ìvchj veri^mfa fc, 
V andm-wl fifirettOi contradìce a 
qjiello, <cbe di ^^ardetep « Uon ctfn 
fiu btllfzze; «4 <è:««itTarioaitH^10i'cl)c 
è più baflbj do^:l» cbiama gitana W«- 
ra, perchè andare nel vel tlftietu.^ 4k 
piaHichera.f.4of|D^M«lfii , ' ' 
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fai bea ■iir npi. \mA che fegne 

ìn(ìno al fine della ftatiza ì uno impia. 
flrmneoto l^nza difeso, fenza 'calcsjtp, 
fcnza concetto, feiiza gisziaj no ciarpa- 
me di parole ammailatc^ uuii panìcòa di 
Sieii, di Natura, -e d'^m^^ T:he ^Jtjitu^ 
ma [ummarum non bl si coftnuEtoae tiÌ 
fciifo, che vaglia, 

STAN. XXVI. V. 7. S. 

E [mani f ce il bel volto in un colore^ 
che non è pallidezza, ma cundotv. ■ 
L Axiolto dilTc C. XUII. 169. 
Pallido., come -coltPiai mattutina ^ 

- <S-TAK 3tXVlL V. 3, ^ ■ ■'■ 

ì>iéhia era Ja Jwfiaa^ g fùrt» il fatU^ 
y«BÌa^ <bt fiffe Ja fm -lUaas, in /«■/#.' 
yon làpen^ txoyi ia ^oatimaxìrm tra 
jnefij .dae veriì direi manco male ^ - 
Oit^ ti yttaiadelU{u0 damila- ijt^£t, • 



Digitizsd by GoOgle 



'4' C 0 N S } D E R A Z 1 O t^ I 

STAN. KL. V. % B. 

Seguì le guerre , e' in effe , e fra le ftkt 
Fera ifgti uotniat pai'vc , uomo alle beivi- 
Queflo fe uno dì quelli fcherzetti , à: 
piacciono ai finciuUi, ma in eÉfetro fcii 
tali, che fnervano la locuzione, guadare 
l'imitazione, e tolgono il credito al yt- 
rilìmìle. 

STAN. XLVIII. V. 56. 
Sovra i nofiri guérrieri a te concedo 
Lt-fitftfìye liSS''fi'' if^K'^ renMnli. 
Segnita pur queflo Re d'elTer corrivo, e 
iaconCderato. Appena fit gtmtts-coftei fo- 
le' dà lai per Ama conorcinta, e a cnl 
prima coo.aviKt mai pniato, che le & 
lo fcettro aObluto fopra ì ri<jt guerrìeiì, 
non conlìderando ^ fe &ccia torto o nb 
ad altri fuoì antichi campioni , fottopo. 
ncndogli all'imperio d'una femìna. E' 
ben verOj che alcnno, il quale prendefì.; 
la difefa di quefto Poeta, poma dire, 
che fé bene Aladino dà In quello Iuog>.' 
lo fcettro a Clorinda, nientedimeno nel 
Jttogreffo accortoli poi del liio enore non 
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be & tBài yiìi meittìone , come fe non 
gliel aveffe tUto, o par i^iel abSia poi 
ritolto.- e in qiicfli gaifa fsris mcdicaco 
nn &]jo f inconCdmtffiza eoa no di 
fmemoMtaggìiie* 

STAN. KLIX. V. t. 

Nuova Cùfa parer potrà per certo ^ 
Che preceda ai fervìgj il guiderdone: 
ìia tua bont a m' affida, iovò, che 'nmsrti^ 
Dei futuro fervìr, ^uei rei mi done^ 
In dcn gli chieggo, pur fe'l fallo ì incerti 
Gli danna inclemeìttijfma ragioiKi 
Ma taccio quefio, e taccio i fegni efprej^ 
Onde argMtento T innocenza in ejfi-. 
Lafciorb Haie Is continuazione dei z. piì* 
mk yerfi, che cannntnacod co^, ma. non 
taeerb gii la bèlla creane alinina di tfae* 
fla Madonna , e con che bella reteorìn 
vole impetrare li due condennati tlaAIaa 
dillo, buttandoli al pnujo tratto In fac- 
cia eflèr quelli da inc/emeniijfma ragione 
dannati, e conofcere da'manifefli jndizj 
loro eCTere innocenti^ che tanto importa 
G quanr 
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quanto che aveflè detto al Rè, Tu ki 
ivgiaRo, tiranno, e difpletato ; e con tut- 
to cib quella pecora d'Aladino Don pur 
non gli dà uo pugno nel rifo , ma gli 
concede i rei feiiza altro rìfentimento 
delle parole itigiiirìofe . Ma chi potdTe 
ben fcorgàre. neU' iotiffio pnfittft del Poe. 
ta , quello difcorfo dì Clorinda noo h 
fatto pet altro» che per due un pfc dT 
appicco a quei . coDcettÌDOj d» e* mette 
poi nel fiM della Rama LII. 

luseeenti gli ajfoivo, e rei gli dono. 
Oltre a ciò fi potrìa non lenza gran ra- 
gione biafimare in Clorinda quefta azio. 
«e, non fi vedendo cagione, per la qua- 
le doveflc muovcrfi a voler liberare co- 
ftoro di fè divcffa fenza elTere da alcuno 
di autorUà o inerito ricercata, e cbe ni», 
ùnmo volentieri , efiendofi fpontanea. 
aiencs andati à d&rìre» e moftratifi fpres. 
z^Ldel Bc» e della Tua ragione , • 
moTendofi elb nnfiine con penfieni di 
Ubew^U «MA per tatm d' ami dove \ 
pr^ì ora fiilferoi beanti, b noo tnm 
finùU ciiad nell'Arìofto^ n» lo oom 1* 
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tKrcafMXu (lì «^ucfta. forte fono flati. liberati 
rei dannati s. morte da tittond atnMùf- 
Hmi , da. difenfori aJ elfi afcittinebte ìtu» 
mici : jn tal gaift ^ liberata tlàbelU 
malandrini^ Olimpia e Bireno > la veC» 
thia -di DrofiU* e l'ait» dccac» rqneth. 
do fenipne alla MiSA dvgX ìiMiccticì il 
tsftì^ del Tijw»»» - 

STAN. LX. y. 8. 

Credo j che fenica altre pìrefiinzlfMii ciafia- 
tio potrà da fe AaOb conei^rei qmato 

I» guifa pur d' uom grande, e mncurame^ 
fia pedantefi^o e ampuliofo; Solo avverti- 
fco, che n comincia a metter mano alla 
fcattola del Grande, per condite COnaffi 
vedrà nel progtcflb molte e molte MÌ^Co 
Are di ^tan capi C IIIi & 53^» gnu* 
'Entri C lUt ft. 3»^ gnu. cotpì C TU 
it. ^ 

Vtrgrtn ùtr, ptf gran forp»,eptrgrSsp^e-t 
gran cavalli , e di moke altre gran cofei 
U qual condimeitta ai guft» di queOor 
C 2 Pop. 
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Poeta fe io non m' ingaiiiio i molto a pro- 
pofito per ùx lo Ilil grande. Quanto poi 
queA'aliezza iìa meglio tfpteCfa in Rodo* 
monte, che (fai, .li' vede - b^gendo McU' 
ultimo Canto Forìofo & XÒ4. 
J'«»zii fausièarffgma ebiaér Ut itfifit , . 
B [ttnA.f^m-Mleum ài riiìtrawu, ■ 
1A«0ra Carlo ffmsM.'tm.iit /tfAnCtlb* 
3S di tomi Situar Folta prefe»za. 

STAN. LXVI. 

■ SÌ£,>ior grmcùfe impicchi tempo hdi fatte . 
gran figli C. III. ft. 35., gran cor er. C 
VI. St. 23., gran lancia C. p. St. 30. St. ■ 
61. V. 5. «S. uè anche queiìo rerta di pLs- 
zicare deiU fotita pedanterìa . 

. St. LXII. ec. L' Orazione d' Alete mi 
par catta buona, benché ivi fiano fpu£ 
pel mezzo alcuni fcherzetti di madrigali, 
iiulladimeno credo, che qui abbiano (tei 
comportabile, làpendolì, che le oraziìoiji 
fi &noo con grande ftudio, s'impalano a 
mente» e in forno» devoco eficre elabo- 
sate; oia soft fi Òa<fià>hoaa atnmettere ia 
- ■ - qnel- 
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(juetle narrazioni, il cui fcopcr è il rap- 
prefeotare e efprimere vivamente gli af- 
fetti. 

STAN. LXVII. V. 3. e 4. 
Ch'une m vinca j fot di fiato aoanzi,< 

■ Ni ma ^aria tm^or fMiitei dànetu. 
Replica lo Aeflb conceno fii^ nelk Sts. 
LXVI. V. 7. a ■ 

E fe ben acquifiar funi nuovi imperi 

■ écqmftar nmia gloria iadarno fperi. 

: tlAtl. LXXiV. LxacV. 

Or quando pur eflìmi efer fatale. 
Che vincer non ti pojfa il ferro mai. 
Siati conceffo, e fiati a ponto tale 
Il decreto rfe/ Ciel , qttal ttt te 'l fai ; 
Vite eratti la fame, a qu^v male 
Che refugio, -per tio , the fehermo avrai? 
Vibra ewtra 'ofitt ta, lataìa e firingk 
La fpada^ » la mtwia anev ti fingi. 
Ogni evmpo ^•iiHm>a« arfe, t éifitutn 
ì* prenda - m*n it^i abdoatii . • 

- It i» chà^t MMw; t im alt» tetri U Jft^ì^ 
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Tft, el^»4tt» ^ fi fii eMduttt^ 
Onde fpari wum fowiti, eféHtit, 
Dirai, r armata ia mar cura tu pr«sié§ % 
Dai verni Aanque il viver tM iipesii* 
Io ho no poco di icmpolQ nella aanU 
noauons dtilaftnwnia di qncAc due fiRn< 
xfl) pccdii ticUa. prùH dì cft in tra «jii 
alni impetUnwMì it^ortata AkK « G(^- 
&edo cpicllo dclta-àme, e faggbnia fot 
oeglì «Itlnì 4ue Tcrfif FìganKt anco 41 
aver fupcrata quella inimica fame » e di 
efià (XtenutaDe vittoria , come dell' alcre 
contrarietà raccontate avanti : sì che par- 
mi, che Al^e G lìa privato del potere 
fiù %cveotar Goftredu col miai della 
Ètne, e coomttocctò ne! tenore dell'altra 
ftaaaa apprelTo ritorna 3 fervirlì del me,, 
defìma' hk^zo pur della fauie per diflpr» 
nària dsirimprelài la quale coT» come- 
1m detto jQon taà par fenea cUfato, 
STAR UCXXi. «c. 
6e U propiofta di Atee i Rata « 
msraviglioià, nfe la ti^sAa 4i QNIreda 
gli éedc,'»-ii^*iU(Mi«fnl£^diU-fi 
ÌanM-lodh:4irADMK-. 

5TA^ 
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STAN. LXXXVm. V. 4. ec. 

Dirpiacettu cbe quello pazzo d'Argan- 
te Ca Ycnuto con quelle fue ìtnpcrrinen- 
ze a difconcìare il guflo, che per le due 
orazioni fiafl'ate fi era prefOj e molto mi 
maraviglio ddl'ìmprudeiiza del Re d'E- 
^tino , qu&l« ha diiuoftrata in mandale 
qudb'^beAMaia a fcooq>>gliare ogni 00^ 

fer certo j die un mttBiIaccìo dì qoefim 
forte era teono per atna > cbe 

per trattar pace? 

STAM. LXXXIX. V. i. 2. 

Indi il ftt« manto per lo lembo prefe, 
Curvòlh^ e feimea'Kfeao, e' l [ensfperto.ee. 
Otsù erxmó Itati troppo fenza andar col 
ciinbalo in colomìwfa . Torniamo alle 
fcempiagginì pedantefcbe. Sto pur afpetJ 
tare, che ^sfto ^ . , ( U pM-ola Ì mal 
copiata t < «Mt / ribm) d'Aitante fi fac- 
cia innanzi cnt qttd fa» leMbó dì taba. 
ro, « dka-aGofiedo: Siiirwpt ^u4f^vm^ 

C4 STAK. 
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STAN. XCIIL 
EfJe ÀTganpt^una fpada, e'I fièro egregi» 
. h'eke, Sforno le-fì gemmato^ e àTora 
Con ojagifierio taì^ che ptrde il fregi» 
Stella ricca, materia appo il lauoro . 
Toichì la- tempra, e la ricchezza , e'I fregi» 
Sottilmente da lui mirati foro , (sv. 
Qjefto ftare a mirarla così fottilmente noa 
ha pineo dell'Argante» e maffime a mj- 
iarla- qui dove eia in collera, e sprezza- 
la ogniHio. DelU qaale astone poco al 
càUamc: à\ luì fm&ame il awdeGcao Poe- 
ta pià a baffi) & teffimvaio C VII. 5^ 
33-, itoKe d,et medeGflng At^^e. twl. pU 
glìaie atenne umt dò^àtegfi dal B.e jlUar . 
dino dice c»rì 

J"f«Zfl »W/o mirarle- egli le pende: 
e pur la creanza ricercava, che molto pi4 
doveffe mirar quefle donategli dal Re, di 
campione. 

STAN. XCV. T. I. 
. Cosi di meffaggier fatto è nemico^ 
Siè fotto di mefraggiero. inimico, lilfbgua 
gbe quefta mutazione abbia relazione al 
Bi^efìiiiQ! tarmine, s) che fe fv iseiTaggiei 
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IO del Re ti'Egìtto come di fopra £i det- 
to , de/ gran Re d' Egitto ermi mejfa^gi , 
bifogna che ora fia del medefimo Re ini- 
mico j iJ che non credo- abbia voIitto-iUr - 
col era l'Autore, 

STAN. XCVll. 2. 

Ji dif doglie nel forno te. 
Pedancìno a te , Sta vìgikiiH ; Boatti 
fciogliere nel rotino. 

■ ■ v.-J, 

tMOa ò-ìh l«r eitpkligp», eie rihea ^ 
Intendo beniflìmo, Sig. Taffo, che ■^aell» 
T'inu iiDkiitoOQ-ftretra nltv^i vi ha sfor- 
zato a metter quefta gentil locusione 
ttmtd ì in lor cupidigia ; ma perchè non 
dir così-f 

^ nì'l camp» fedel , nVl Frtuuo Ì}mc» 
S'inchina al ^>^^*i f)ii^alviti»ae^mf ' 



ci CUV- 



C A N TO TE RZO. 

1^ voce alta e fonorai non. è der mortnci- 
»re» ma pinttofia la bal&ei4acida; ten- 
de rhì dicelTe ' ' 

Trenar iit noe» u4ìi(^-- 4&* fimnt^ 
fiaiìa forfè megllittv ■ 

V. 7. R. ■ 

E" prevenia le troupe, e guefie poi 
Dkr pià. lieti , e= eàmri i ftgm fiiàu, 

iTifTe con motta pifl '^uAt 4' Ar rotto 
E dette- trmé8-ii^ f?Ìl^9m «x«M^ 

dlie è altiQ. che canoro > C. XYL St. 42^ 
&TAK n. T. I. ec^ 

ì£ Cttphm e»it dtlee- nmf» 
1 defidtrjf lor ffàd^y e fectmdify, 
Cbt pii facil {aritt IvHger il corf» 
Treffi CmJdi alla voMil «ad»^ 

O t«r>. . 
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O xurditr Bcrea atlwy che fcutt* ìtd»^» 
JìeU'Apennino, e i UgtU ut mèré i^g*ìiAi. 

Se pili -facil làrìa fwolger il corfo ilFoB> 
de di Orlddi, e tardar Borea ^ come gli 
gaj& il Capitano con dolce motfo^ 
V. 7- e 8. 

G!ìordina,grincamminci,einfuong!ire^ 
Rapido sì, ma rapido con legge. 
Scioccherie fredde , ìnfipìde e [fedante- 
fcbe. Vedi l'Arioftn C. XVI. v. 39- 
finito il ragionar fece le fcbiere 
Muover pian pian fMt» /«■ l» banditnx ' 

STAN. III. T. 7. A 
Bceù mule noci Uiùtamtiitf 
■'■ Gerufahmme fidut» fi f«tùe» 
L'Ar 'odo all' apparir di Gerafskmne C 
XV. fl. P4. 

Ai fivir del cammina afpro e felvaggi» 
VaU'aho mante alla lor vifia occorre 
La fama Terra, ove il fuperno Amore 
Lavi col proprio [angue il no^r» errore. 
STAN. Vili. 
Dunque^ tve tu^ Signor, di mille rivi 
Satffimof» il terrm lafciajìi afperfo, 
ffém tm fùntt i^men due fonti vivi 
C6 la 
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Xn j! acerba memoria oggi io mn verfiB? 
Aggiaccato, mia cor ^ che ma derivi 
Per gii occhi, e fiilii in lagrime eonverfo?: 
X>uro mio cariche mn ti [pezzi e frangiò 
Pianger ben merli ognor , s'ora non piangi^ 
Qiiefla itanza è bonifllnia, ma l'avrei vo- 
luta feitìre il Venerdì Santo In bocca del 
Panìcarol£ In pulpito, e- non lecitata. da' 
Soldati Eutti d'accordo.. Che fe pure al- 
manco, lì fofle contentato l'Autore fari», 
cantare dal rolicario Pietro» o. pur anche 
da Gji^edo, in, nome jil tutto L'elercito. 
laria fiata colà, ben fiuta» ma il dir, che 
ognuno s' acculava in. quefta gtillìi , udii. 
toma troppo, bene» e- T Arìollo-che Intan- 
deva quefle condnceva bea tutto it 
popolo alla Chiefà a far orazione , ma 
«gjì però non, racconta, alrra orazione che; 
quella fatta da Carlo come, a nome dì 
lutti infione C. XIV. ft., tìS. ec. 
L'Imperatore il dì, che'l dì precede 
Della battaglia, fe' dentro a Parigi 
Per tutto celebrar u^j e mejfe 
4 Pretif Frati tianebi^ «eri, e bigìì 
£ U^e/itit eie diami era» confeffe^ 
E di 
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E di man tolte agl'inimici Stigr, 
Tutte communicar , non Miramente^ 
Cb' avtffmo a morire U dì Seguente ^ 

Ed Egli tra Baroni » Paladini, 

Principi et Oratori, ai maggior tempi» 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne^ e ne dicagli altri efemfio^^ 
Cenleman^unte ,e glioecbfftlCiet [uptai 
Dijfgy Signor 3 beiiel^iofittitii^ttempio^ 
Km Wj^ia tua Inma per mtfatlìn ^ 
Cbe'l tuo f»polfedeU abbia a fétthn,. 

E / egli è .tm voler t ebe'^li patifca, 
E eh' abbia il noftro mrvr deffti ffppUei^ 
Almen la punizion fi differifctt. 
Sì, che per man non fta de'tuoi ntmivi ^ 
che, quando lor (Succider noi fortifca. 
Che nome avemo pur d'ejfer tu^tmich^. 
I pagani diran, che nulla puoi. 
Che perir lafci i partegiani titfii. 

E per un, ebe li fia fatto ribelle , 

■ Cento ti fi faran per tutto il mondo , 
Tal che la legge falfa di Babeile 
Caccerà la tua fede, e porrà al fondi.. 

- difendi qwfie ffliti, eèt fon quelle, . 

' &4ltm(epflcn kmn»piir^o e mend» 
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Utebmti cani, U tiut /mm C&wph, 
S ti Yùdrj $VM fp4« i^a. 
Sa tbr i meriti nq^i atti non feit» 

A fatiffare al debito d'un' oncia -, 
Ne dovemo fperar da te perdono , 
Se riguardiuma a aoflra vita fcoMÌa. 
Ji a fevi ag^iHgni di tua grazia il dono , 
Nofira ragion fia ragguagliata e concia. 
Ni del tuo ajuio difperar pojfiamo, 
Qualtr di tua pietà ci ricardia/m, 
STAN. X. 
Atìtr ffidavat » ^seaC per l'aria fitfa 
"Pehm *«QE»>> * farcb» fpleada; 
^f, f^f*» * Cittadim, alia difefie, 
S* armi cii^cua veloce, e i muri afceada; 
Sìa prefente ì il nemico; e poi riprefa 
La voce, ognun /' affretti ,el arra; prenda ; 
'Beco il nemico è qui, mira la polve, 
che fitto orrida nebbia il Cielo involve . 
Io refto pur alle volre ftordito In confi- 
derarc le fcempìate cofe che fi mette a 
defcrivere quello poeta, tra le quali no» 
è Ai. porre nell'ultimo luc^o il giìdo dì 
qoeflo aninnlaccw, die en io sà la cpr- 
tt alla gnardUc c Amatomi d'eHu *n 
di 
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£ ifuiti « cbc da Mia l'aflàltioo ^ mi 
fitoto fiaa&ellai dalle iHà. (j^efli TaUcì- 
nonoi creda io che fieno cosi Litceiatz 
comé fono appreftò di noi i campanaji e 
che fieno mefll sù ]e torri per dar fegno 
con qualche lor urlo ferino delle fcoper- 
te, che fi fanno incorno, alla Città ^ e fi»; 
COSI è» chi aoti creperà di ridere fenten- 
do quello parlai così poetico e figurata? 
0 3»*/ p^ver veggio fiefa per l'ariit , • 
aate ri{pitiide , fu fuf» al/a difesa CitUt- 
iiai X 'i^'d^rm ogttum.vtÌKt. » e ^etDd» à 
wmtits» fr^tm ìc it «uwe»; ^gmtt ^ 
«^«trì, l'Mnat frtnis^ Beem il aitmet è 
qttì , rimira la polve , cerne iiroòlve ilCu~ 
lo Jett» orrida neòbia^ San queftì concetti 
da efTec cantati eroicamente,, e forfè che 
non ci conluina quella e la precedente' 
Hanza» e fi trovano poi al mondo perfo- 
ne, che ammirano in quella poeta !a bre- 
vità , noa conolceodo quanta e quanta 
carta e-conCuma in. narrai cofe, che non 
lèrvooa a uienK., Caa «tua grazia fi: dì- 
jlrjgB a qiteAc pofturc t'Arìt^o , come 
'4i(|aot» In qpieflD fpogoGtg vs dicendo: 
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E di Talacimanm un gridar iT altof 
die fapeva ben eglij che quei lor gritit 
non fon degni» dì atti a ellèr cantaci >. 
Ma per aaa così fiibita comatDzkme leg- 
gi tutta H llan» de!rA*loflo C. XVlIt. 
ft. 7. 

Rw- mairi, eh temer ^ chi'l fier Grifone: : 
■ Sopra le mura aveffe pre[o un [aìlo-, 
Xm «» farebh più corfufione, 
£a Dmafe* it Md»n deffe PaSfaif. 
Vh mtmer d^armet un emw di ptrfufe^ 
E di "Falacimanni un gridar tPaJto , 
B di tamburi Ufi fuon mifio e di trtìubé, 
' U mKido aJ}orda,e'iCÌei patuu ti»lbmU* 

STANI XL. 

X fmpiki fanciulli ^ e i veccbj inermi y. 

■ E'I votg» delle donne sbigottite y 

Che non fanno ferir, ni fare fchermi ^ 
Vraeitn fupplifi, e mefiì alle Mefcbitep 
eli altri di membra, e daninu pièjirmà 
Gièi frenohji l'armt Voeas rapitt-k 

■ ietorr» alttl-oUe pm» t idtri ulta mirM% 
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SI h confi»nata ua» intera flaoa in 
raccontarfr II griclo- del Tabclmanno j e 
ora delle provvifioni , che deve fare Ala- 
diiio per la tljfefa di Genifajeinme foprag- 
glungendogll il nimico , li disbriga con 
due parole. 

VRe va intorno, e'I H«*«sdi», * cmi* 

Gli ordini diede, 
e qui fon finiti ì preparamenti . Or teg- 
■gafi i'Ariorio C. XIV. ft. 102. con le fe- 
guenil cinque , e ve^afi » fe Carlo fa al- 
tri appareceiij. 

^uivi erano Baroni, e Valadìm, 

'Re^ Duchi t Cavdiiv^ Mmv^, eCemti^ 
SoUati fin^ì^ # eìmMm^ - 
Ter Cr^k, f» su'tmr* a m^rh fnMi{ 
de ptr ttfcire addpfff ai Sanwii$i 
Tr^ FIa^Mof, ei^abàajft i pùtiti. 
Goda egli di vtdtr fmiau audace i 
Ma di /afciofli ufcir ior aon cmpiac^i 

E li difpone itt opportuni lochi 
Per impedire ai Barbari la via. 
Là fi contenta, che ne vada» pochi; 
Qua non hafta una ^ojfa compagnia . 
4lea»i km cura auuu^iare. i fochi: 
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Le machine altri, ove bifogna jia. 
Carlo di qiù^ di là non fia mai ferim. 



Dovunque iatorao il £raa muro circond* 
Gran mumzioni awa sia Carlo fatttj 
Fortificaitdo ^ argìnt offù {foiuUy 
Con fraan^tfi dentro^ « M^mn^ , 

. and' extra nella TèrrA^ mdi efe* i>Nte 
Gro^ilfime catene aveva tratte . 
Ma fest più che altrove frtotder* 
Iji, dove aves pià caufa di Umor».. 

Cm occ&j d Àr^ il Figlio eli Tipim» 
Vr evide t ève affiUir dovea Agramanta^ 
E mn fece dife^m il Saracino^ 
A cui non fojje riparato insante, 

M. Aladìno gli ordini diede e fi ritira ia 

Culombaja cou una putta a cbìaccbwrsre, 

mcM» i fiu» vaono fasti a -Csarsamcm 

eiarc. 

STAK. X7tì. r. S- & 7. 8. 

Ondo dito- * etlH, ei^i 'fieo agifa^ 
B'xòe già fenù palpitarfi H petto , 

Sem 
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'Bea emofcer dei tu^ far li tutig» uf&t^ 
D^iù CrifiÌK/t, besctà nt l'arìut, cbhtft. 
Se fi va ben calo^laiidOi quello Re e Er- 
minia in ciiia di una torre ijon potewiio 
effcr lontani ctal luogo, dove lì facevano 
qitelìi fatti d'arme , manco d'un graffo 
miglio, confiderata la rìtiratai che fanno 
3 pagani ft, XXXI,, c confiderato quel 
che fi dice neUa fl. XXX VII., e Dulladi- 
oieno erano di così perfetta vìHa^ che iì> 
(oiKilceyatio diltintamente i Cavalier CtU 
ftiani anche ìb mezzo alla polvese della 
fcarasiQccUt che fon colè, die a'noflrl 
tempi non fi pecciaa fare aè audie oelÌA. 
diftanca ii uà onana 4t mìglio. Ma ab- 
bivDQ par un pooi ài pacienza;, cbe Sia- 
tiretno di meglio avanti che quello Ke 
cali abbaflb . 

STAN. XXI. V. 7. 8. 

£ tt chime dorate al wntafpo'fijf 
GiwMae doBKti in meztit'l campoaffÉrft* 
Vedi lo fcoprimeiito di Biadunante al 
trar dell'^ elmo , che è inaxavi|^ÌQÌA C. 
XJgOI. il. 2ih 8a , , 
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La danna ccminciando it dijarmarfi 

S'ovea lo feudo, t da poi l'elmo tratto, 
Quanda una cugia d' oro, tu the cetarfi 
Soleauo i eapei lunghi , e fior di piatto, 

■ Vffì con r.eltm; cade caden» fparfi 
GiA perle ffiilie^e la fnprinit UH tratte^ 
B la ftftn ■amfcff per lUtaatla 

■ Notrmen ^ fiera in armi, in vtf«heIUr. 
■Qfie^e ei céièt fra ie emine fmlt • 

■■■ Parer fra mfle lampade la [cena ■ ■ '■ 
' Varebi, e di pH d'una fuperba mole, ' 

■ D"»», e di /lame, e di pittte'e piena i 
- O ernie faci fuor de la nttbt il Sole 

'■ ' Stoprir la faccia limpida, e ferenay 

' Coti l'elmo levandt^ dal vifo 
Mo/lri la donna aprijfè il paradifo. 

STAN. XXIV. V. 7. 8. 
ìia ccìpù mai del bello ignuda volto 
Non cadeinlfallo , e fempreiicorìa'i coit9, 

L'Ariolìo dlilè 
E ancor che con la Iaisèh$ tmi mi toeihi^ 
AlAattut» fon gik da'tuoi èegii ocebi. 
STAN. XXVI. 7. 5. tf. 

■ ■ ttecatà s'ir» ■in' atti di katti^li» 

Qii h gmriera^ e fmmtjintf^ <• 
ti». 
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Piano un poco Madonna Clorintla , voi 
liite un poco troppo mareica ; Jalciatei 
almanco ripigliar fiato a quel povero gar- 
moCj e non io cominciate a ripicchiare 
cod Abitaoiente. 

5TAN. XX va. 
?trmt$, * ìui M fMTofo ati/iafe 
Sjode in quet,^fuitt» difperato Amtre. 
I ftiti fian i dieta , poiché tu face 
Uect Mit vtuij che tu mi tragga il core: 
, U mio cor aoh piùoiio, fe a te difpiace, 
ch'ali più viva, volontario more: 
B'tuogran tempo, eternpoèbenchetrarlo 
. Ornai tu debba , e non debb' io vietarlo . 
'Ecco io chim le braccia, e i' apprefento 
Sema difefet il petto, or che mi fiedif" 
Vuoi, che agevoli l'opra} i'fon contento 
Trarmi l'usbergo or or, [e nudo il chiedi. 
Wredi fo , che tu m'hai' dato jl mio 
l^iio con quelli tuoi Saxxi aoiorofì fagio-' 
%cio, fcÌBBialto^ di gnzla va a giocar 
alle comamccle . Part'egli, che perula 
prima volta che e' parla con là fua amo- 
">& fl parta da un bel principio? lo non 
nÙTOglio già pili aiaravlgliarej che co. 

tei 
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UitastnA feco alla natola >' inreDdol» tA^ 
Dofiùoto per sì firiennc {anDomwlo nelle 
colè amorofe; e quai pìh (ciocchi lameiì^' 
ti Aria Beco alla fuaNencia; Neacia trd~ 
àìma, cavami il cuori, che egli t tu» ; 
vtioii ch'io mi cavi il fantaàibttrco , perchè 
tu me lo poffa cavar meglio? oh che ì Dna- 
morato da mele corte . Oh Rodofflonte » 
che era pur quell'uomo roszo e beAiaJc 
che fi i^, non pati" egli mille volte me* 
gjto Id Rm'il prapoUto C. XXXV. ft. ^ 
Alaakeìtifry i/Bi^imèfi stteà^mà^ 
ci* fpiràii tutti alture è ìtggiadrÌÉi, 
VcfgN» donar la mia vittoria, bt^i, 
XShf ti liijj^ofiga amarmi , ove m'odi/fiit 
STAN. XXIX. V. 4. 

Tni^ pvtmi» te th4mt ^mtt, 
QlìtRo videk s'bii da nfètire » Clorinda) 
Che è lontana un mìglio. 

STAN. XXXI. V. 7- 8- 
Or fivolge, or rivolge, arfu^e, orfu^a, 
Nè Ji può dir la fua caccia, sì fuga, 
lo non faprei qual epìteto darmi a queila 
maniera di replicare la ritira dÌClotin> 
d»4 
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da» fetdA non io jbniure nn attribirto^ 
che' abbracci oel Aio fignificaco tnttc qti<U 
le qualità , freddo» fecco, ftiracckiMo ^ 
fientatOj ialìpido, ^hibeliamc» bilicbic> 
Xante » ìnfieme p<M col noftro acrìdente 
infeparabiie di pedanterco . Quanto s'è 
egli mai configllato ìl Sig-TalTo in andar 
toccando fimil pafli, che ci riducono in 
mente quello, che in tal propofito ha det- 
to l'Ariollo: però tetta quella ritirata dì 
Clorinda, e la fegueiite d'Argante fentaS 
quella di Rodomonti." nel C. XVIII. ft. 17. 
ad 23., e come ma! piìi per l'addietro 
non fi è fentita grandezza e maraviglia 
tale, cesi per l' innanzi non fu chi fpeii 
di fentiil», nè ardifca di tenere il ga- 
reggiamento con quell'uomo divine. 
AI Vi^m, cbt mi fi*t Mine m f^» 
VeMir a ^Of», muiÌ tpièt- gh^ inergfet, 
"Poco, per far di mille ^ 0 di pià rojfa 
Ltt terra intorno^ il popolo diferefce. 
il fiato tuttavia più fe ll'ingrojfa, 
SÌ cbt comprende ai fin, che fe nou efci 
Or c'ba vigore , e in tutto il corpo e faao. 
Verrà da tttufo ufcir^ che farà ia vanù. 
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tUwlff gli oc^bj orribili, e pan «m», 
de d'ogni intorno cbtufa ì'ufeit»; 
Ma ftit ruina ^infinita gatte 
Vt^rirh («So, « /* farà spedita, 
Bcct vibrando la ffada tà^ieiiH 
Cht vien fuelFmpi» , w il f«rw U iimt*^ 
Jd t^tflire il mmtjuol Brkaaif^ 
Che vi trofie Odoard» tt Arimaam. ■ . 

Cii bt vifio in piazza rompere ^eeeoM^ 
A cui la folta turba ondeggi iatormé, 
Immanfi/eto toro accaneggiato, 
. Stimuiato e percofo tutto il giorno^ 
Che'l ftpol fe ne fugge {paventato, 
Bt egli or quefif, or quel leva fu'i corno, 
Fenfi, ^he tale, o pià terrìbii fojfe. 
Il crudele African, guando fi moffe. 

Quindici f 0 venti ne tagliò a traverfo^ 

Altri tanti lafciò del capo tronchi^ 
_ Ciafeun d'un c»lpo fol dritti o riverfo. 
Che viti yO [dici par eie poti^ t trmic.hi. 
•tvtf di fa/^ il jEer T^M ^ffrf» 
Lafciatldo cepifefiy e hraeici maeU, 
Efpalle, e gambe ^ed altre mtmkrajpartt 
Ovunque il pajfo wlga^ alfi» fi p»te^ 

Slual per te felve Nmftli 9 Magie 



Digrtized tjy Google 



A i. T A » t o . 73 

taeciata va h ^Htrefa belva , 
■Che aneor fuggendo nu^ra il «sr geJttUm 
E mnacciofa^ e lenta fi riafelva^ 
Za! Rodomome in neffun atto vile 
Da Jlraaa circondato e fera felva 
iì'a^e, e di fpade, e di volanpi dardi 
Si tira al fiume a fi^ lunghi e tardi, 

£ lì tre volte e più l'ira il fofpinfe, 
Cb' ejfendone già fuor , vi torni in mezxs^ 
Ove di f angue la fpadu ritif^, 
E fià di -f enti ne itti M met», - 
ìia l» r^gMM alfi» 4a rabbia vii^e 
Iti mnifm theaUià^He-aiidaSè Hlesui 

.-■E da ia rifu ftr miglior Cùnfigfio 
Jigetti aii'ac^^ vfct dìff^n ferìgfìovte* 

STAN. XXXII. 
tal gran Tauro talor ne l'ampio agene 

Ecco il noflro Grande in compagnia, ac- 

cib che il Peiiantc non fi lamenti 4 

coià è dnaflo^jin Tauro? fsrfe.il VBOf»ì 

Tarn»!' ■ [ 
STAN. XXXIV, 

Il feroce Cìrcajfo ufcì di fittolo, 
Cb'effer voi' egli H feritor pr incero ^ 



D 
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E fiffopm in UKftfiji-il fuo donerò; 
Epria chi rafia in tronchi an4iiffe « •<)/» 
Móiti eadendo compagnia gli fere \ 
Toifiringeii ferro^ e quattdogiut^ apieno 
Semprexcdde, odabbatte, o piaga almeno. 
Sentì l'Ariofto nei far precorrere agli al- 
tri Rinaldo C. XVI. ft. 43. 
Jtinalikiiuuufzi agli altri itie/hier pMìf^i 
E con h tmeì* ptr ^Keàmla i» r^a ; 
LafciK Senti KM tratto tpMm tui^e 
Cb^^^ ifidt^o a ferir A h mofefla. 
Cttm ^9pp» tK ■•feuro giunge. 
Che fi irte dietn Un^ntrida tempra ; 
7 a! fuor di [quadra il Cavalier ga^itrd» 
Tenia {proKortdo ti cérrid«r Bajarde . ■ 

STAN. XXXV. V. 3. 4. 
Ma dì vecchiezza indamita e munita 
Di due gran fgli. ec. 
Tocca pur sì con quel maledetto grandt { 
dovevano eflèra due ^an fiKchìnì, ^* 
nino è in lìngua Tofcana a dir dae gnu 
figli. A 

StÀl4. KXXVII. V. ^ 
EdieeaJRtjfig ikiuifiSah fgiu/J$, te. 
. Gii fi t.à^o ìà ibiva ddU l)a«u vi- 
•.-.'^ . fta 
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ta a Aladioo e -<l'Eniiìaìa, tnOb. 

10 dell'annate fijuadre in ung IqncanMiu 

di piti d'un miglio vanao diftinguendo i 
cavalicr ad udo ad uno e riconofcendolì ' 
Ora Tc^iungerò per quelli, che non c«- 
nofcono la fuperflua lunghezra dì quello 
Poeta, che fi confideri tutto quello, che 

11 dice da Erminia effere fiato detto un* 
altra volta nel p. Canto li. 58. nel ùria 

STAN. 3£L1. V. 7. 8. 
irgfUiu ÉrgMHte iflfgi ad un ^rMiPflrì» 
Di SUtuId» aiitìtuto « femi i furio. '• 
CoBK k poffibH«, che quello Autore, éat 
FBI éice ddle cofe buone non abbia oree. 
Aio da conofcere quelle puttcrie > C!ie 
cofa mai preiend'egli da quello fuo àt~ 
^tnte Argante fieffo ! Come non conofce 
quanto e'fia fciocco e pedancefcoj E hi 
fer Argante Tel llato abbattuto da Rinal- 
do, al quale Cafca nell'ilìelTo punto fotto 
il cavallo , fi non cerchi di vendicartii 
Piaceniì okremodo il provìdo avvedimen- 
to di Aladino , che Pendoli ritirato a 
lalivmeico come fepr» ft. 13. fta'a onror 
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ii filcceflo della battaglia -, dì pen&è V 
v^ga i faol rcaoapar via e toccar delie 
k coccole, fi pan« ^ civettar conEnninì», 
-oooie poco dopo ft. ^8. 59. &c. o moAra 
-pur di prènderli un miiiìino peofierO <K 
quel che (ègua de'fuoi foldati, o della 
-Città ftefTa. 

STAR XLIV. V. 3. 4. 

che'» guifa lor ferì la fiuta, «7 tergo. 
Che ne parsola piaga ai vifs, e al peti» 
Ecco delle più notabili bellezze di qucfto 
poema: uno fcberzeito di quattro parole 
i^ecciate, dà piacere all' ineiperta gio> 
TCtuA. Il che io non voglio del tutto bla- 
fifiuce, DM dìròlblo, che quef poemi che 
da fimili ornamenti hanno a ricevere la 
■loro bellezza, fono fìmlli alla condictooc 
di ^elle gran pitture] nelle quali «fev- 
.do U cómponimento , le attitudini deile 
figue. 11 clorito, in firoi?» tutte 1« pat. 
4Ì princìpjili dilgtaziatiaìnie, ^ttendfmo a 
eflèr ri^aardeFoli, o , per qualdie ricamo 
poflo nel lembo. d'an abito, o p» ma. 
fi:h«rine: miaìfto iatonw aJla ffoatìéa 
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fon cavallo, o per altre Stnilì bi^ae^ 

Kilt. 

STAN. XLV. V. 8. 

Darrf i^uiett preme, e ferrea [orna. 
Parmi pur di vedere il peilantino tutto 
ginbllare, jnteaerìrfi allegrezza nel rt- 
conofceie .i teforì' eati delle fue- ele- 
pnze,- c;-ftQtÌFfi («er tutti li ineTTibri, è 
Safioo Mie racticì de'capelU (correre ua 
(irto bnrlidHa noa oieoo dì quello che li 
Àccia la cua'moitrB pMrdaw dal ^tiiio- 
h-Toeaùe gH parè, che effi> ond ballo, 
0 liei catiFo, o ia altra onefta open«oM 
viiura i- iiroì coetatiei àncìoUi - Caro ti 
Sa quello fmw, 

STAN. XLIX. 
S// fj*e votof, e i doUi Taiittgtwrnv 
Cercò fruire, t fffvra un traccio alzarfij 
E trt vo/tt ricadde , e fofco velo 
GlioccbjadsaAri,cba fianchi alfin ferrarfi. 
Si diQolvoao i membri, e'I mortai gel» 
Irrigiditi, e di [udir gli ba fparfi. 
Stfra il carpi già morto il fiero Àrgantf 
funtA mf» bada. » via trafe»n ÌBmna§i, 
D3 la 
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lo refto fokmenté amaìntQ^ come YtKù 
mo del ferreo fonno abbia aver fatta qn&* 
ita ftanza al parer ihÌOt e dì fenteosi, e 
di locuzione perfettiflìma . 

STAN. L. V. 7. 8. 

Dunque in sì grave oceafioa di [dtgM 
EJfer puì fragil muro a noi rit^»a\ 
<^ qoefta grave ocvt^oiie di fdeggo e cbc 
anguida e sitata cofa ; benché uè aoche 
■ucto il xeilaiite dì.qudki ciarlameito ette 
U Kinakb vai twfp foMi. Oltit xbe il 
aedo iii potei cori dr feccò itffiecwrat. 
tfar jo Gerafalemme a far queAe £toeett> 
dCy w par un abbajare alla Iona. ■ ' 
STAN.' LIL V. r. 

, , E crollando il ^an capù atxik ìa faceÌA. 
Bea venga il Sig. Capaccio, eoa gnia 
ragione lia detto il Poeta w'itus wfi 
fMECckBd, che la tefbt dì StinteMo aoa 
omva tecnpefia di falTì, e6ei)<b cosi ben 
cvoit* di un gran capo appunto da 
Ifr. Vertotiase buon g^Ao , .baos uec- 
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V. 7- 8. 

gravi impaci fm timiXM- iiuf»-: t 
Lardate flu le baje, « lunotB a fla^ìa- 
K, perchè viene // Nunio fecero di ff*- 
w" imperi'. Ùilògna i3&l)e<S» ^ ed dsei 
tuoni. 

mN. Lin. V. 3. 4. y. 

Tornaunty ditea, ch'a U vi^re i*e ■ 
Non è a iota tf^jurtuna, o la fiagiu»f 
Goffredo il vi canandk. ec. 
Qae&> é cetnpoino del . ^idì& del Ua- 
cimani» poca poco £^-4- QieO*.,- «8- 
lafioy feoa pordiexi^e d» bwkioi.^Si 
dke CD» wn mez«a parola : /«lur < 
Mcalitty e- iK)H fi' fla a tenfciwark, tre 
Ole io taaaiiT nwtzf feveri-, chs in (b^^ 
zo d'una tdni&^HianQ a dire aikiadaoir. 
TornattHe: ekt ih. igeo, o A» fiatane nctf ì 
BppcnutiA alle v^re ife : G^'rt^ il.- vi 
ttmanda. ^ 

STAN. UV. T. J, a. 

D 4 Mi. 
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MirabU conneflione hanno li due vcrfi dS 
qitefta ftanra con quelli j^e- feguono? ' 

STA» iv. LVI. tVIi 

Strufdlenf:favrA due etili p^a 

Di pari altezza, e volti fronte a fronte-. 
Vbé per i» mezz» fuo valle interpoftity 
Che lei dift'mz^ì e^l'ua dall'altre monte^ 
Fuor da tre- lati ba malagevol eofitt; 
Ver Pì^tré- va0, e- non par, eòe fi-nantei.' 

■ M» ^ attirine msir» ir piit difefa- 

h» parte- pìmut , t'aceatra- Bwe» i. fiefàt^ 
la &tta dkatr* b» hcbt^ i»aùfe ferh» 

L'aedi eh fim, «7^, e f»Mi vma 
- tiif fiur' ^ Un»- inmM- ^ mti» iiMu>* 

• 8 dif»m»He filirèle-^ e- di rivif 

■ Itt i? wdt fiorir iietlt^t e fttptrb» 

• if albàri t a fare fcberim ai eaidt ^voit 
fe non fe in quanto oltre feimì^Ua'ftn befct- 
Sorge d' ombre tioeenti orrido, e fofco . 

Wa- dlt quel iato , donde il giorno apparti 
JM Jttk* miniali /r mta ^"^ v^^ 
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E daUa- parte- Occidental del marr ' 

Mediterraneo le- areaofe fpo)i4e-f 

Verfe SmM. i Be^ì, d^atiò' rattétrr ■ 

. dì itti deW»»,» t* Stmaitrt rt^vHim 
iliyfr» porUtr h faet fiopofo HenAo; 
9tt§lemy fòi'i tran fitrtoafcofeingremit-^ 

Z'^ ddcritts Tedi in paragon la defcii-r 

lione dJ Parigi G.' XtV. ft. 104.. 105. 

Siede Parisi in una gran piatuma 
Neil' otubilico a Frauda^ ani nel eere^ 
Li pajfa la riviera' entro le mura, 
E corre ed efce ia alira parte fiiore^ 
Ma fa. itji'ifoia prima, e v'ajficura 
Dtll» Citta una parte, e Ia mi^iore 
Ualtre due (cbe irtt re parti è la gran Terra }i 
Si fuor la- f offa 3 » dentro H^ume fma^ 

QlieUs dì D«nafco C XViL &. 18. 1^ 

Detb M P^'f't m/m- 
Si àice^ e0ar DarOafco, fkf d^^mt ■ 
■ Siede a Gerufalem fette pttnate^ 
lB.m f inno fruttif ero-i ' /Atondautt 
Nfl« men giocondo il vetno^ che l'efiau i 
i ^§ia Terra il primo raggio tolie 
OéUa tuffanu-A^a u» vkiff coVt^ 
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Tir la- Cittk 4ue fiwmi eriJkUÌMr 
Vanno t^Sa^asda per ditmfi rhi 

Ufi numera infinito di giartUai, 
ìion mai dì fior , non mai di frondì fritti. 
Dicefi ancor, che macinar molini 
P^trianfar l'acque Nanfe, che foit^uriùì 
E chi va per Je vie vi feMe ftien 
Di tutte qaelte cafe ufcire odtme, ■ 

K^eììa. d'^Alcflàiutnaii CXLX. St. dbf. 

Ite» ì 'l pam » fmniùmM d'umt tm/m, 
E j«w fià di 0Minr m^li» iiMtM* 

Torte oMa rocva ha net finir det .c*rfio. 

Nm tfn» aicun t^alto di Ftìtami ^ ' *• 
te ntnt quandi li vita dal Mezx» gitftto, 
Àguifa di leam [e gli fiende 
, La Citta a cerco, e verfoit poggio afcende , 
a quella aggiungali la deicrìilone del 
lùo fito pdla Q<1 culto XIL St. 2 ti., do- 
ve con «màtìÀl èrrótà ìu tUMi^ fola ftali- 
ca fi va^on» laecttlM iMte le coadìuo- 
nìjVhc rei^no on -fito accomodato per 
um città bea coltocitt. 
Si qìi^M 'tm* * lA mt parve- t»Ji_, ' 

E dà 
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B J6 Hm**^ Sh^- '«n^ tuffar/» 

Di -fslve epaca y e da fià fortt fif»»^.'. 
Csa p«rti, t feci , «ve dai aur ricvjk 
Ter ria fartuita amia la gente firatta, 
eh' w d' Africa portava ^ ora d' Bgitt» 
C^e diverfgy a Jieceffarie al viti*. 

STAN. LVriI. V. 7. 8. 
Goffredo è gaei^ ebe ntl purpurea piétJtti 
Ba di rrgitt e. éMptfi» hi fi tmm».. : 
io non leplkbefba ek.*ia l'ho ^ detta 
ateie volte, ddla bèopa. viSà» che -iti** 
qacfto wòdùo^. pi^rfidifrib ti toapo c Ift. 
parole Innaté: tìa in n]ilicam l'aiuoM; 
qnede cofe mede&me, che nel {«imo caii> 
to « ha détte. 

STAN- LXI. V. S- «S. 
guanto di femèia/iti a luì fmiglia, 
Sehtn al^nxo di Satura cede. 
Ma pui è fona dii ùicota quakolÀ di 
quelb buona vifla. pekhè qodlo difiim 
{ucie anche la {«riigliuia* di due rolU 
pi& troppe ì tcioijm ilei ver^inite. 

Sl.IjaiI. T. ^ 4. E' poAa qui que/ta 
palitilStDa circonfcrìzìone dì' quello l^^. 
Siadm moddiloh fiir' fteUì cte naa awCr 
D tf fino 



! 
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tao mai yeàjWì-ìu. carne. « cflà. Flaooa*-- 

trlptw.. 

Sen< il'eomfeo a- qneltt fpalìi qttadte;. 
Et a quel fetta colmo , » rilevato. 
S^ LXVir. ec. QiefÌD lamento di Gof^ 
Sedo fopra t'efHnto Dudone è affai buo^ 
ao; ma è ben vero, che il meglloj che- 
vi fia-, è prefo da qudlo- d.' Orlando fb-- 
pra Bramiimatte^^ fregato al parer mio» 
atfennofiimente^. & con af^'i ma^iop leg^ 
piiidr«-dall!Ariofto^4ore ooa.& Icatgfi* 
DO almni. di&tti> che- qui ^^orifcooo^ 
ooine per efempìO'dioe K'Arìofith 
Ltvoffi al ritornar dtl Paladino* 
Maggior il grido, e raddoppiofft il- ^ant9^ 
« fu il concetto boiiiffiino^e molto, ben. 
^ìegatO', ma qui dove lì dice- 

Quando G»S'redò entri ^ If turbe alzar»- 
■ La vèce ajjai più debile e loquace. 
^eiraggiunto ^ loquace è a Ipropolìto 
dttno,. ed emendo nel Sue dei verfo ft 
vede-efièryi pollo per fervire rinH;; 
U' che acarefte-il dìfino.. V. alo» .vetfo. 
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nn *• «x^ il miglior memo M nm^ 
do^ eO^Mhè noa dice- alan» ab- 
tnoftra. afiètto alcuno, in Gol&edo.. L!ut» 
timo veiib dì^ que/k itanza csedD,. ohfe 
lìufcdrìa ipeglio dicefle- 

Le luci etóe tenute ^ così diffè 
ìtx 2. ragioni, l'una perchè cosi fi sfi^ 
ge di metter la particoJa si va t^bio di 
mi:: U^che ctodo che jadt lèmpre beik 
&tn^ e in eatticolaie dove Gì cerca, di 
metter L'aaètto. L'altra, perchfe efiendblS 
nel {wincipio dell' antecedente rerfo det* 
tai B fvicbi quefl' altra particola aifin-^ 
vi è pofta fenza neceffità . Si potria poi 
feguìtar. di leggere 1' altre 3.. ftanze fé- 
guenti, e le dette- dell' Ariollo C. XLUU. 
1Ó9, te. 

SIANi. UEXV.. V.. I. r.. 

t:uttl'aim-^prta{eb*le fiume atterrii^ 
E facci» al. befco Multati oltraggi . 
Arci voluto feotire i' efortaaione , che 
Vici tagliaiegne, quei fabbri , e ^ei le-- 

^joU & àceraiw l' un II altro ìemdiriziu. 
- .' dog, 



4ofi a tagliar via àa valentnoooinì i - wik 
neno mi faria dìlcuato il cooofcer .bb 
jHitiooIare qaei^ «he miùàii^c^ìteiaoa' \ 
cbA gfmbmatti .' Ocft .v» fllksnmette 

o polito, o JttlilO. 




CAN- 
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STAN. IV. V. 7. 8. 

E Iw s'^irec dietro immèHfa coda\ ' 
Cbe qwaft sferza^ fi ripi^, t fiicda. - 

Fra le CotifidemlQaì,.«he fi devono 
«toc incfono il dcboro fleUa pittimi, mui 
i di griuidi^no aumen», ÌM ^a)e 
chiede', che ìe attitndim-e ttirpofìzio- 
ni delle figure fton vengano contro a 
quello, che ricerca ì' iftoria , a rappre- 
tèntare atei olcctii, o difoiieBÌ, nel qual 
errore incorfe MìcbeJagiiolo Bonarrotì 
Dell' acaji»0(jare nel filo giudizio S. Ca* 
terìna Jiuda coii S. Biagio ^dietro dìfpoftì 
àl^Mmidiiie'^eDÌffomv.^ ttità nooid» 
vtder rìitM»nce in Vìfk da ona Chi eia 
Madpalc vm ta9<Ax entravi . dipinto. ' S. 
MìdMlcu^ 'Dmanio (otto poi io at» 

fttbi'tìààB^ rì^ sai ÌMMvumi^a i 'ù» 
nes 



ft$.sU*K^ Ah», dii Uao aneSciJgBa» 

to. £ come quello è vizio notabile in 
pittura^ cori dfevorio- Wafinarfi^ ìli Ebefi* 
%uei concetti spiegati in maniera , che: 
poCTono a chi gti legge lappselèntare co- 
stumi, e azioni indecenti, benché li co- 
Qofca' àlcio- eflene- llato- intelb dall'autore. 
E .di cali difetti nMllu ne: {bno 'ut. goefto 
poema commcffi per tn^po ^aode ìnav- 
vertenza deUftatore, come è qucAo iel 
l^fente verfo. Il qaaìe- non può appre- 
lèatarfi feiìza ofcenìti. V aggìrarfi dittrtt 
altrui imme^a coda e come anche poca 
più ahbaflb- lentircmo Armida dire fuo pan- 
àri ejferfi rkongìatito: in cielo con J'ua ma- 
dre St. 44., e Cbrixda ricongiu/jgerfi eon 
Argante C. XIL5t.42. La/cintare lo feut* 
ur delia verga >■ che &nno^ piii wlte U 
due mandati al' rJlcatto^di Aioaldo* -£ a 
Ai DOD fi Kapprefiuiteri; aUà £ilit«fo .coi 
Ql SgoKML o dilonefla nel Gmco fi. 
Leggterà il. gnnòlo em'gcca» 1^ 
cofa-cbe è: fattile iai'wr U cSih9% 
ìm mezz0 ffc^o» < mifinifi txAir mi.fm^ 
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lo, fopra fcettri e emm »itsr fs gen- 

St. XI. ec. Quefl* concitio di dìaveU 
Hii paf tutto boniUlino , e benché non 
sviamo nel PurioTo cfa farli ^aralcllo , 
po8btno ■ondimen* \efg,tt qaeila delie 
&e pollo nel primo' de'cÌO({ue caod a&» 
imnti, dove lai» ancott ft preparno-at-^ 
b nniu dcU'lBipefi* di Vaacoh U 
k benefaè Boa' Ca <li iocimìone' c6sì cut^ 
ti, come quedo , tutUadimaio- in altre 
fai» l'eccedie di gvaa luiifla >. come in 
particohue pei V airivo' effe &te-> & 
pei k macieia Jel condnrfì al cvUegìo, 
e cosi ancora per l' invenzione , che tro- 
va Alcina, mentre s'apparecchia alia de- 
ftrualone, andando a tcovar 1' invìdia, c 
poi il fbfpetto tantO' mtiabilinente- deferita- 
ti . Q^Uo. poi che mi diif iice aflài ia 
fKftì éitlKdim ÌDBpsda V U'vedite 
Be mate i pugrefli vadiao siltiondcndó' 
un cosL grande appaiato , nel. qual* 
Eutta la Regia di Plutone 11 mette ino*, 
dine per machiiWB fopra l'efiaicito €rl~ 



C«>l.ttBCK«ZIOIlt 

ttt^ ^ àacSun pine di ^od^Io che £i la 

foU discordia appreffo l'Arìofto; anzi imw 
ftria baflata la diabolica afturia a fmem- 
fafare i'eièrclto fedele di quelli, che fé- 
guirono Armida, fe il Poeta coctio ogni 
éeeoro non A foffe idoluto dì fermare 
TK'foof avventorteri eroi più vili e eC 
fimbittì cbe uè branco <ti caffsàì, àietto 
la fs^p^ che 'va' in ùSaai m» Cil» noè 
ft. bìfagiio àt fccDiax KDdomaMB'jpot 
amovarlo-daH'jffilta <U Parq^i^ per .ci-. 
npoar la, 6a Dobob toltagli da Maiw 
drìcardo , e per levarlo poi totaloient? 
dal campo' Africano per vederfi della mc- 
Ajfiina privo , e gravemente fdegnato coiv 
tto il luo Re per cotal caufa. Alla ctH 
ìmitasiMie lì parte aticbe poi fLìnald» 
{degnata col mendicare l'occaSone dalf 
ùfoletiKa di CeroandOr il qqate raft» 
•nrbewrflbif na-«ci. coiuifaiu» AeH*ie&ib 
dt» p«! a quello, cbe apporA) fa moitc 
di Mandricardo, c nell' ìfleflb tempo le 
mortali ferite di Ruggero. 

St. XIX. ec. Qaefto Poeta cosi amico 
■étlia bfcrlti cooMicia Tepìfodì» .d* Al^ 
mi. 
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mida , e 3 far che ne meni vìa certi Sol- 
diati fi coniumano per la prima ftanze 
163. alla barba di chi noD fa e^er bre- 
ve. 

St. XX. te, il peccato ih metter msM 
* noke cgfb; -e p«i l^Iarle ìnpetfttn 
c «une 'm atu > è amo Anngliarc A 
qneflo autore, ^ guaft fe li potrixpeiv 
dmuv fènz»' aggravio di coufcieiiza, e& 
feotto maffime [tur troppo manlfefto pec- 
care effo non per malizia, ma per pura 
ignoranza. Ariamo gìà Idratati famofo e 
ntbil mago, il (joale fi rìfolve di vote' 
cffere a parte della gloria per !a futura 
nnpEdÀ^pra i Olftiani , per la quale 
agevolare vuol unir le (at genti con I 
l^rie, c iMBibr ta ràfou » debiliar le 
£mw- CtiftÌMM , ffl» ("cappati I» tsnrnt 
«Moda» cbc ha -vìa fa fuiCHittà} non 
penfà mai pi!) nfc a gnerre, s a unir fue 
lÒTze, nè »" vittorie, e quel che è peg. 
gio anche a fua nipote, e in fbmma Idi 
tui non fi fa più menzione in eterno. 
Lafclo fhre il-bcHo-atredimenso <mo- 

mail- 
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mandare una donzella Tua nipote in, iiTCz- 
20 di un efercito nimico efieudo- ella bel- 
iininia a farli puttana per forza dandoli 
appreflb documenti pattanefchi, e metten- 
doli elLa ÌD e£2ciuione coe^ fblennemepte, 
come ^peoa fi cfercit^ Ut certe feaoift 
£uD«Gffiae nifliaae, E qual glori» 
ytiots' eg^ fpe(ai« di ^lle fue opera- 
xìoni eroiche? Oh bel B£, oh. be^ raagQi 
Pr egli (oSc almeno di liecetQtà coftrec^ 
te a mandar fua nipote a o&rirfi e a 
Qoffi'edo e. agli altri , come apprelTo 1' 
Arlofto £l il padre a mancUr Lìdia cos 
Alcelle di lei amante, dal quale come 
diiperato era flato ridotto aU'eAremo, nt 
altio ceieava o chiedeva chc^J'averla pei 
iDogUe. S. TaflS} io ve l'bo detto oimat 
l^jKi volte: ipultD non è meftiffit ds.voì^ 
A j^naote «ùoni ponete mai» taaie i» 
{eniscBzt fiuete. 

. STAN. XXVI. V. 7- 
. d^ing/ie i eoiijigli. 
.OpcAp iifiingttere i configli- è una suova 
.^aStt e psiini che lìa ben pedantefca^.b 
i>ie& 4lt pec ùea^ottntD, e tant^ pià^ 
..... . f^fiV^ 
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quanto che dì fopra 1' ha molto partirà- 
mente inUnitia e confìgliata , sì che il 
dirlo ora in generale h fnperfiiw, tanta 
più che anche ia geaeixle faa (tetto ì'iSei* 
So di fopra. 

V. 8. -.. . 

/U Su U ékt 
Vtr là fi per U fatréa tutta Uet.- 
£' quanto fe dieefle: Nipote mìa, quaiv 

do quefta inftnizione non baftatfe> e che' 
ci volefTe qualche maggior leccornia per 
addefcar quei Cri^iani, lalciati andare a 
qualche cofetta di pui, perchè per la fò, 
per la patria il rutto lìce. 

St. XXX. V. 7- 8. fìjiefte bellezze d" 
Armida foiio molto gentilmente descritte, 
fidamente mi par che manchi :ia ^leA» 
bocca lodandola pei nlcirne l'aura a^ni- 
rofa , 

. Ma Beila bocca, ond'efce aura amfrefa^ 

Sola roffeggia^ e femplice la rofa. 
Alle quali parole iUbito l' immagiiiazionc 
ci può cosi rapprefentare cofa grata, co- 
me anche dì muover naufea, anzi più fa- 
cilni^ queAo che qnello, $ ìn cene 
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oife ^delicate biibgnà cflèr moItD.difinn, 

qual era 1' ^rroflo, càe Io<U> U:'bóccs 
Alcina noij per nfcir dell'aura, masi ben 
delle cortei parole e del {bave rifo. E 
quello che aggiuufe fola roffeggia ec. ha 
un poco dell' affettato e del languido . 
Scorgi ia 'quella defcrìzìone aver voluto 
gaie^jtrficon l'Arioflo, appreflb'.ÌI qBa> 
le fi petSaao vedere molte e molte «li. ta. 
li defiriÙMÙ iutae» come od cuieo-VlI. 
St..'ll. dove de&rive Aldoa ignuda C 
X.St. 9i- dove deTcxÌTC Attica tguida 
C: ZI. St. 61. dove defctive Olimpia 
ignuda, E perchè qui Ibno anche molti 
concetti particolari porti inconcorreczatni 
piace di confrontarli ad uno ad ano, ac- 
ciò fenza perdimento di tempo in ceiaù*- 

li fi TCSSMltl. 

Taflb 

X. Ftf mow <rt^ i'Mra ni erin tl^ckkf» 
a. eh mmrM ftr fi nimn^mttét. 

' ttieéo 

ttr le Jpai/* U M mà,im d^ekk», • 
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TalTo 

1. Sia fi r avaro fgìuirda in fe riuccttot 
4. E / tefori d'amore^ e i fuoi xafeuttit . 
Ariofto 

ttttt 4» ntrì s fottilijfintì archi 
San due iupi occh'u ami due chiari Soli 
fiet^ « ri^trdart a mamer pareiù, 
leeem uni far ciejumr^Aetziawtti, 
e itiieltt tmm feit fimtve fcmeU, 
E ehe vì fi M i m me i tcri èeneli. 
(fina Uaifeptr mau il vififaxie, 
(be M «rm fimoidù m ftmmide. 
T«Ci . 

JM^ celar di refe tu iit «ette 

6. Fra !• avarie f fparfe, a f mfiadt . 
/ Ariofto 

Speife/ì fer la guancia delicata - 
Nilh cehr di refe, e di ii[alri. 

T.» ■ ■ - ■ . ; -1 

7. mtelkiìecai, ««f^»»»»'**»^', 

8. Sala rlgèliìa a fem^ * «f». 
AiMo C. VII. St. 2. 

Sm quel fa fiaffra Ai mikm 
U iacea fparfa dt natie cinaknt 
£aM ita flve fu * petit alma. 
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Che chiude ed apre un bello e dtlee lìArt, 
. ■Quindi efna -le cortefi fanlettt 
Da render molle ogni cor rozzo e jcahr$m 
jQuhi fi forma quel foave rifo, 
ch'apre 'a fvd peffa in Tara U paradifo^ 
Taffo 

Ktfira H bel pttM le fuf ìievi tgnude , * 

, Onde il foco d'aM»fi nutre « d^Sn. 
Torte -a^Htr deU» imunme get^egruie^ 
Parte altrui, ne ricopre iiroida vtfitt^ 
■ Iiwida , ma fe agU ecebj U vMrc9 chiude» 
L'amorofo penfier già non t'arr^^ 
Che non ben pago di bellezza efieraa 
"Negli occulti [egreti amo s'interna, 

Ariofto C. vai. St. 13. 

Bianca neve e il bel colio, il petto latte ^ 
il collo i tondo ^ petto è colmo e largo; 
Due pome ■acerbe , e pur d' avorio fatte 
Vengono e van coi»' onda al primo marg» 

. .SimmU piacivi t'aurg H màr^mkaUe, 
Non patria l'altre parti veder. Argiy, 
Ben fi pui litidUart che eoiriff*mU 
A que/,cieappardi/utr, fiuJeie s'afco-ade 
E qnl poti taceii) ii vero feófo delU com- 
parazione dlU'KMKU [ui jnteCi <U 
- . - • 
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tnolti, i -quaiì ftimauo, die l'Atìofto ^h- 
hi» voluto inferire, "che Je mamme d'Al- 
bina tremaflero a gulfa d' acqaa , e che 
per confeguenaa fctirero Jjquide e bruttes 
ma non è così} perchè l'autore ha volu- 
to con Ja còmpaiazrone dall'onda marina 
efprimere cucHo alzamento , e abbalTa- 
mento, che ia il ^Ko deJle donne nel 

«TAW. XXXV. V. «. 

* s' a ragion ta'merri* 
Non fo d'onde abbia qitti verbo ^atUrrar'. 
fe per Ing inocchiarli , e ancora pìil tÙ 
{atto C. Xìì. St. 23. 

Quivi foveme ella s'atterra et, 
Perchb in Tofcana atterra^ h ie'ltv^ìi 
che s'em^pioQ di terra. 

Nota. 

Attemirfi {figif^ea Mcora ììtOiiiarfi .. 

■ 'A* f A ht^t trd tofior s'atterra. 

^tutrtUndo in ^i^9^ÌQag,lielMoìAttrcÌK^% 
P^dwvA Sw, il, . ' 
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QiuautoJa géntt di fùtà difviU 

Su ftr Id riva * rù^^mkm t'mmrH, 

sTAM.^jcvn: T. j. k: 

E* egìi^ "i ben ragion^ eh' a l'un germam 
- L'altre tìgsi4t, e latnceQor ti fia. 
Vergine bella ^ mn ricorri in vano^ 
Non è vile appo lui la grazia mia. 
Spender tatto potrai come t' aggrada ^ 
CiS, che vaglia il fu9feettn,o Idmiafpaja. 
Come di fop» altre volte s'è oouto, e 
come di fottò s'andrà avveitendo , i di 
qweflo Autore difetto frequenti (lìmo ÌI 
far comunemente tutti q:ierti fuoÌ Cava- 
lieri creduli, corrivi, c leggieri. Ecco 
qucfto Euftaiìo appena ha veduto cofteij 
che fcioccamente corre a cflèrirle tutto 
quello che può , non Iblamente la fna 
fpada, ma anche Io fcettro di Goffredo, 
del che non Si può inferire, e argomen- 
tare fe non ch'egli fofle o.nD frappatoci 
a>ftftbolana,-o-TcnHiiéiite 00 conW» e 
tenero dì fcbìéi». 
St. XZZIX QiielU naaaxioM d'iumi. 

da 
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da è tua» biioifai eccetto alcànc pochf 

cùfettej che lì noteranno, come i qaefta 
fcherzo di fede St. XLIT. 
Ma fe la noflra fé varia ti movi 
A difpretzar forfè i miei preghi onefii^ 
Lafèy c'ba certa in tua pietà , mi giove i 
lì qual mi par fuor di tempo, e che le- 
vi l'affetto e !1 verifimìle, e io quantoa 
me fentendo dire a una donna di quelli 
madrlgaieEti in limili occafioni , la pi- 
§lierei a fofpeuOj e giudicherei eh' eUd 
fofle benp a }x>tHita, .« e&ickata nel aù» 
, , 

STÀn. ZUli. r. 7. i 

« fu il fatale 
Giorno che a lei diì morte, a m; natale . 
M. Armids lafciate ftare i madrìgalet- 
tl, altrimenti GofFredo fc avrl cervello, 
s' accorgerà che voi fìfte jina Marriola , 
e ri oiaD^<^ })i.W:4aI19^ jMGa^o, lei* 
ta qnefta narruloae, le^erc-.u^a^i quql* 
]e dell' Ariolto per vedete h direrGdl 
dello fiile* e con quoto migliar mani& 
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ra, e quanto più affèttuofamcnte e leg- 
giadraniente raccontino i lor caQ o vo- 
gliate Ifabella, o vero- Olimpia, o wo 
Lìdia, D qtixlfiìrnslìa altra. 

STAN.'XLTV.-v.-3. 4. 

* -Qttaiuit il mi» Gtninr eedtndo al Fa» 
- Forfè toìi lei jt tieo^iUHje in Cielo. 
Parlate baffo M. Armida, cbe vergogna a 
dire, cbe voftro pailre non contento de' 
congiungimeiìti, cbe aveva avuti interra 
con vedrà madre, andaffe ancora a rican- 
giungerli ìn cielo con lei. L'Ariofto difle 
in fimil propofìto 

Fé cafia al terzo del ritorno t 

E '» hracM al fuo Zerbinfi rùoiuiu^e. 

STAN, LVII. V. 1. 

Dijfei cbe Arme otìM c«n dnà f^Wf ' 
Rcfta alquanta ftiito ^oefto vaCo fit 'mi) 
TÌ fi nieite 

■ . I .■: ^ ' ■ 7. 
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V. 7. 8- 

Ahi, cè^ fiamma del Cielo anzi il rHe f 7è?7!Ì<f, 
Santa onejìà, cb' io le tue /e^i'ojfent/a . 
Annida J:ien le catte baffe , fe Iti non 
vuoi effere fcopctta per una trìftarella. 
Qnedo fai mona fclufa il poco naer. f» 
peF te^ . , • 

.STAR LXr. V. 7. S. 

Eqtt^opianto, oad'ho i tuoi piedi afperf, 
Vaglietmisìj che'l [an^He io più non verft . 
Lafcia flare ì madrigaletti in buon ora, 
rara putta, tu ti fcoprirai per fcaltrjta', 
e sì' feoncierai l' uova nel panerazzelo- 

sxAN. unv, 

imci nt'Mfrim, tf^Ar citi fi- cmmff* > 
B" litcuflodia di fecreta porta. 
Promette aprirla, e sf la iLegia fiejfa 
Porci di notte tempo, e fol m'esorta. 
Ch' io da te cerchr aUum aka^i 'e *» 

E l TU 



ioi Considerazioni 

Più che j' altronde aveffeungrandefiuoh, 
Tmio l'in[egna efiimay e V tiome fo/o. 

TArè, che quell'infegna poco lavbrìa ed 

'flia per far numero. 

STAN, LXVI. Y. 3. 4. 

Ma il move ulti ancot , eh" utìl gli fia^ 
Che nell'Imperio di Damsfco regni. 
Eccovi a fare affegnainMiti io aria . Qpaa- 
do io ho flètto qalHs vphe , che quella 
poeta forma quefti fuoi Eroi tatti credu- 
li e corrivi»' e ^ poca levatura, v<»Tei 
che mi foffc crediKo. Comincia Gofireda 
a fare afTegnamentì fu ic genti, sù l'ap. 
mi, e sù i tefarìj che hanno ancora a 
elTere d'età fanciulla di fi; contraria, e 
di chi fi può Uimare aver a hi! fetta una 
tale offerta, come fi ufo per cirimonia, 
ion cofe, che hanno del poco pratico» 
c «fio del fóldBto e coEti^wi «««cbio. • 

8TAN. LXX. ec. 

é qm! farl^- «Uni la nanna ^ e fg'e 
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"Poi fellevo/Jt rugg'^^ofe, e dijfe 
4enmp»g>ta>ido i Htbil atti al fiant*^ 
UìfwAt » * jaai g/tm ti CUI pnfcrijft 
■ Vita mai ff^n», tt immmatìi tMt»? 
Che Ji eangia in altrui mente, e natura 
"Pria, che fi cangi in me forte lì dura. 
Xu/ia fpeme più refia; in vati mi doglia, 
Noaban -più forza inuntan petto i preghi. 
Forfè lice fperar, che 7 mìo cordoglio, 
che te tion mojfe, il rio Tiranno pieghi. 
Ni te già d" inclemenza atcufar voglio, 
Tercbì V picciol foccorfo a me fi niegbi, 
KailCitto aecufo^ ondi U mio nalàifceade, 
Cbe'K ^ piataik kuffmiòU Ptiulr. 

Ma 7 tmk iefiim cit mé ntgtt aita; 
Crtuh^Jefiint, mpit d^im fioah» '■ 
Uccidi anni quefta odiofa vira. 
V avermi priva, oimì , fu ficciol malcy 
De' dolci padri in loro età fiorita. 
Se non mi vedi ancor del régno priva, 
Qual vittima al coltello andar cattiva, 
che poi che legge d'oAefiade, e zelo 
2io/tvK9l, eke qui sì lungamtHt» indi^, 
d ewi rifom imm^ «ve mi tfhì 
E4 O 
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0 guai contra il Tira/ino avrò rifugf^ 
Nejfwt loco ruKbiufo i follo il Cieto^ 
■ Cbtalornoa s'a^^et^ orpercbi tanto-indu^ ? 
> Veggo la. morte, e fe V fuggirU J vano , 
Incontro a lei n'andrà cm'quefla mano. 

Donna iìfperata,, che lì duole tlella per- 
fidia e durezza del fuO -.«telino, fentr in 
paragone Angelica appfefli j' Ariofto C 
Vili. St. ^8. ec. 

Quando fi vide fola in quel deferto-, 
che a riguardarlo fol meltea faura- 
Nell'ora,, cbt mi mar Febo^ coperto- 
Varia A ht terra, aotOc Jafeiata- ofeara£ 
Ftratà^ ia aitùy dt' tiori» fatto ÌMcmOf 
Ckftmgue aae^ vijto fBa fyiir*t 
Stila tra tUntta ftn^tim-, « mm-j, 

0 fttffo colorilo in tal maniera^ 
Stupida e fijfa ne l' incerta fabbia 

Coi capelli difciolti, e rabbuffati. 

Con le man giunte, e con immote tabbìa-y. 

1 languidi occhj al Ciel tenta levati i. 
Come ciccufando il Gran Motor^ cbefabbioi 
lutti inclinati nel fuo danno i-fati.. ■ 
iomM « cme amittt p. lUitmtoit. 

Voi 
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Voi fettine al duol la- Un^ , < gjl* »c~ 

Diesa f.ftrtttiw, ehrpHa-far ti refla; 
9ero^ di m ti fazii, e ti diffami^ 
Cbs' dar ti p^t -ornai più fe nen quefla- 
Miféra vita?- ma tu npn la brami. 
Ch'ora a trarla del mof fei- fiata prejia^ 
Quando potea finir fuoi giorni grami , 
Perche ti parve di voler piti ancora 
Vedermi tormentar, prima ch'io mora. 

Ma eie mi pojfi nuocere, non- veggio, 
Vià di qti4 chi fin qui nociuto nt'bai,. 
Ver ti mc^iantfm dot rtal f^gffa^ • 
Dotte p^'timnar ma fpirt mai. 
Hv perduto l' omr\, cb'è fiato peggio;- 
Chi fe ben con effetto iù ma peccai^. 
Io do però materia y cb' o^un dica\ . 
eh' ejfendo vagabonda, io fia impudica.. 

Che aver può donna al mondo mai diéxoMOi' 
A cui la caflit'a levata fiaì 
Mi nuoce oitTtè y eh" io fon.giovaae, ej ino 
Tenuta bella , o fia- vero, o bugia . 
Sia ma rÌngras.io il Citi' di qitefio dóno 
eke-.iiir^ tg^ttgm-rmiia nKa; '. 
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. Cbt poco li ^iepMf. Varme iacantatft. 

V*r quefio il SLe di Tortma Affici^ 
Hi^ect H gpnittr mio S«/f»fro», 
eh* in India del Caiajo era Grttìt Cìiae'f, 
0Kd*Ì9 fon giunta a- tal condizione^ 
eòe muto albergo da fera * dimane^ 
Se l'aver y fé l'onor^fe le psrfone 
H'hai tolto, e fatto il mal , che far mi puoi ^ 
A che più doglia anco ferbar mi vuoi? 

Se l'affogarmi in mar morte non er» 
A tao fenno crudel ; pur ch'io tifttii^ 
Non recttfo, che .nmtaii alcuna' fer»^ 
Chi mi dfvtriy g-mnmi Wi^ infimii^ 
Z)'<i£M mariit diù-^y pàt di'iomperOi^ 
T^tr M» puS eh» affm ^li ti ringrutU^ 
Coti iieem. la domià con gran pianta-^ 
^ttomh- it appart» FBrmiut a- atm»-^ 

^x&mjcxvxxxviaxxmLXxvnL 

Jké ffumcie afperfé di ^tt'vtvi amori ^ 
Che già eadean fin della vefia ai leatbo^ 

. ■ farém vifvHgti infitme e- bianchi fitri^ 
fi fm.^*-Ìnigil- m-rUBgiadofo nemb* 
gamJ^iu i^apfdrà^' ^ primi albori 
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Jpit^m « Paure Iute il cbtaf» ff'emhj 
B l'alba i ehe. li mira, e fe ne app^a^ 

D' ddoTHorfene il cri» diventa vaga. 

Ma il chiaro umor, che di sì fpe^e ftille 
Le belle gote, e V [eno adorno rende. 
Opra effetto di fuoco, il qitate in nulle 
Tetti ferpe celato, e vi l'apprende. 
0 miraccl d'amor, che le faville 
trasge dal pianta, eietrue l'ac^aaecende, 
Stmpr* f*Dr» mtimi 'tgli ha f^ama, 
'Ma in vk^ di c^i fefi'ejft «Mn«. 

^uefio finto dvlir da molti elice 

Lagrime vere, e i cor pH duri fpetra. 
Ciafcun con lei s'affliffe, e fra fedice. 
Se merci da Goffredo or mn impetra , 
Ben fu rabbiofa Tigre a lui natrice, 
E 7 produjfe in afpr'alpe orrida pietra , 
O l'onda, che nel marfi frange , efptma^ 
Crudeli che tal beltà turba', econfuiita. 

Ma il giovanetto Euftatia, in etti la fact 
J>i pittade, e .iCamar 2 fià farvemt^ 
Mentre bisbiglia ciafea» altro, e tacfy 
Si tregge avanti y eparlaMtdacementaec, 

In quefte quattro Ause li gloftra a cam- 

p9 aperto eoa V ArloAo C XI. iL ^5. 6&. 

E 6 ntU- 



oell' efprimere eStd d' amore- nati: dai 
bella donna», e-lacùmolà^coinleta Olim^ 

E*"* bel vifo fuo^ qual effer fuole 
Di primavera alcuna volta ti Cielo, 
Qiiandolapio^ia cade, e a un tempo il Sole- 
Si fgombra- iutorm il nuhilofo velo 
E come il rufigmol dolci carole . 

. Mena- nei rami aliar del verde fielo-^ 
Così, alti bilie lapim U fiume 
Si hoipa Amare -, t gffde al ebiaro lumt^ 

M tutta fu* de' begfi «cebi accende 

h'auratt-firéUtf a- ntl-. T«fcelh>ammi>rza; 
che tra- vermigli j e bianchi ^ori fceìufe^ 
E temperato che l'ha; tira di forza- 
Cantra il garzo?}-, che «) feudo, difende, . 
N.t maglia- doppia, ne- ferrigka- fcorza , 
Cb* mentre a mirar fiagii ofebi, e le chiome^ 
Si fiate, il. cer ftrifai tfMMrfa-cgme-.. 

SIANì LXXXIL v> 4i 5;. 

cbiamadà il cM^glh uiiU e hu»no',_ 
Co'pregbi il Capitan circonda e preme. 
. Yoruii, che. qualche iterfoua liuerata di 
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^eile, che ammirano quefio poema, mS 
dicelTe, fc quefU locusiooe eirecrnLtr» r 

premere col preghi h Ciceroniana o Ver- 
giUaiia, e mi moftrafTE in che cenflrte i* 
fua eleganza, perchè da per me uon la; 
fo capire, anzi al mio poco giudizio ellf' 
a flarpiatiirima e fciocchiflìaiav 

Jim. xc. V. ». 

Vlvlta^ egit'Otti fmicmpartr, é^i^e-^ 
Che diremo letteratìno dì queffla locu»o-« 
m cosi grji»olà< 1^ em^tir0£li«tit,€'K 

SIAN. xciv:. 

0 /? /«rt vergognofé e chine 
Tenendi) d'onefia. s' orna e colora;. 
Si che viene a ceUr l'è frcfche brinr 
Sotto le refe, 9»de il bel vtfo- iìjfiora-^ 
guai netCore pià frefcbey, e nattutiae- 
Of/ prÌMf mjcer [ìto^aggiam- rétirar^^ 
E V nffpr dello [degno i/^eme a'efee 
CùB la vergogna^ e ji cotffondfy. tmefftl. 

Telane modetia e vergognoOi in occskf 
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fione d'arroflìHì vedi i' Ariofto C. X. St. 
XCVIU. e XCIX 

. IVx'ì, eU * fitti parlare tlla Àivegna 
£im/ è di ffMiaen bianco avorio afftr^»^ 
Di fi -wdemì» quelle ptrti izmdty 
'Cb'Mtif che belle fiajt, vergogna chiude^ 

E coperto con ma» s' avrebbe ti volto , 
Se non era n legate al duro [affo ; 
Ma del pianto ^ eh' almen non lefutoUtx^, 
Lo fporfe, e fi sforzi di tener bajjo; 
E dopo alcu» fingìjiotxo il pari^ fcitlt»' 

. tncomìHci» con ji»co fuono e laffo^ 
U* m» fiv^* ehi -dtntw il fi regtrm 
U ff»a rmar» ehe^ finti nel mtre. 



CANTO Q.U I N T O. 
STAN. IV, 

Aùi fe ftimate attcor, cbe mal nmtg/Vk 
Al iK^ro. grcdo il rifiutar perigliv^ ' 
E i^.^w ffmrofv ardire- fdegaa 
Sititi^ the mppo gfipét ettutù nnj{gli»i 
Jioa fia^ cbff ÌDVciMtarii ia vi ritegn*^ 
Ni quel, che gtavidiedi, or mi ripiglio-,, 
Ma fio- con effo voi com' ejfer deve , 
JJ fren del fio0ro Imperio lento, e lieve. 

Avendo Goffredo nell'antecedente Hauza 
voluto difiuadere a quei Cavalieri la par- 
tita eoo Annida-, m£>(b:and(^ defiderof» 
di ritenerti y o che alnlen dìf^ri&an» tal 
ajuto> noo doveva oca mettec loro iik 
bocca le Crdie e le rirpofte , ^ tè q^ati 
fòflìto metìxa Iie per£iaIÌQÌù <U lui fìt- 
teli^ 
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ÌTAN. V. V. 3. 4. 

FiT/r Retate 4/ l^èfpestm 

Sueeejfor novo, e di voi cura ei preadt 
Q^ì dà ordine Goi&edo,. che fi deva fare 
un fuccefTore a Dudone, che fia capode- 
glì avventurieri., ma perb eh' iO' mi rìi- 
cordi., iKjn Jb ne fa poi altro, fegnitan- 
do pur il poeta' di propor molte cofc, le 
quali gii cafcar»' poi daUa- nifflitey t & 
finarrìfcoDO nella penna». 

S-XAN. VE. 

€tsT dìjfe Goffredo, e 'Ì fuo germanr^. 
eeafe»te/ido cia[cm, ripofta diede.. 

■ Siccome a te. convienfi , 0 Capitano,. 
S,ut0a lenta virtù, che lunge vede, 
Ctsi il vigor del core, e deila mana- '. 
Qp/^ debito a noi da noi fi ehisde , 

E fwia la matura carditade,. 

■ eh» io-altri^ providenza, in noi vìltade- . 
Dimando ai celebratori della TalTcfca bre- 
flti quello che operi qui la prefeiKe, e 
tdtca flanza apprclTòj, e che iiecelTitàab- 

. . tua. 
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bla di replicare quello fuo germano a 
Gafkedo altre ragioni aveudo gii ottenu- 
to qadlOj eh» iniieme con gli altfì de&- 

STAN. Vìa. r. 7^ 

Osde trtMt il rivale »fe in diffortr^ 
perchè cbianu rivale Jtiaaldo». ìl «jiialc 
Boo ha pelo che sta& ad Annicfai^ 

STANL XL 3; 4. 

fr w precPtrerS, fe tu »ef nie^bi. 
Che a t£ concedali gli altri il famato onora. 
Palerei mu bella colà, che venKTe oc- 
cafiose: di contender dd pi^o di batti* 
glia, pei Tcdere fe ÌI tnaggiar Buglione 
■on fdcgnaflè chiamatlì minore di Bjnal> 
io. Oh che penlicri, oh che dilcorfì ra- 
ti vengono In Di&nte a quefla iiollro poe-^ 
(a. 

V.. s. 6. 

all' pir che non fo bea dove pieghi 
ì^ìrri^oliUa. mh dtMio^o con* 

Quo*- 



114 Considerazioni 

Dunque il pregio , e '1 merito detto dì' 
l'opra di Rinaldo non iervlria a niente, 
quando non ù obbligaffc ad eleggere co- 
flni per uno de' campioni della Siria. E fi 
cofiuma tra gli eroi metter così in mer- 
canzia la coUaBloce de'gratfl con vergo- 
gna e indegnità del compratore, e det 
mercatante. 

St. XV. Parlo teco, o ammirator della 
brevità di quefto poeta, e dicoti, che per 
jl contrario è lunghìlTimo, e fterilillìnio, 
e che confuma le decine e le cinquantii e 
delle ftanze in cantar quello, che con 7, 
0 4. folamentc poteva e doveva eflìere 
fpiegato . Cominciati di qui , e numera 
inOno a tìc Aanze, e leggile, e iap^jnH 
ààn fe kltro d fi cnuene ^ cbe T ac> 
eifione (fi GernaiHlo, e ta pwdta dH Ki* 
miào. 

STAR XXX. V. a. 

Mille colpi ver lui drizza, e comparte, 
Q^iefto drizzare « compartire i cblpi mi 
pare che «M>ìa meho [44 del trinciante 

- - che 
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che dei combattente, pur mi rimetto al 
giudizio de* più liitendenti . Parmì oltre * 
cibyche Rioaldò aUwa-ftvai» «Sai graa 
manifàttnra in amaiazzaie coflàl-^ .itijiMb 
le non Ci feute» che fi rif>araflè pur d'un- 
culpo, anche Cbi: -fiitfS .tioalcbe graa 
campione; e nondimeno altre volte lèn- 
t iremo , che il medeltnfO Jltnaf^o 'ftA 
grandiffusa Flrage dì valora^ffiaù fpl&tt) 
eyn poca fatica. 

SX&N. WEÌI. r. v ' ■ 

Cl^.fiit èhe gftà ««tanta, « tMtt& fet§ì 
In eSecco fi conofce trop[?oinaRÌfdlan]?ti' 
te, che gli Eroi di quello poeta fon ptt- 
tt fiwlpiil , pM^: it:|MÌt Mie yfAKt ^ - 
DHando parhmo, fi fentoit^ iKl^'te o i*^ 
lerrogaaìoni molto più pedaetefche, lan^j 
guide e gonfie, che eroiche ó altiere, co. 
me appniiK) è la piefente , E chi fi figiv- 
terà un- capitano così grande iopraggiu- 
gnere in an taf luogo, e a tale fpettaco- 
lo, c che formi tali parofe. Chi fa qtteji» 
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P93 iù»i credo che fi leml a xìlc>» e. fi 
ditnetà coJui uba txto Rt, ,o. capìui», 
ÌH8-UD- Vtaariàtja,.o M. -3<àaobb coiv Cai 
abito' •ré&ìea^ : 

STAR XXXVI. 

Ji^itmfe alltr Tuacredi^ «r ti- [o-nvesiriCf • 

lattai per frfieffo 9mr gli.fi eottoegim ^ 
E frr la flirpe fua chiara ^ e regale ^ 
E per Guelfo fuo zio. Non- dee pbi regim 
Kei cajiigo eoa tutti ejfer aguale, 
'Viri« h4'^fi^ oYot 'm'-gradi <oari^ ■» 

Tutte qnefte fcufe, e cautele di Tancredi 
fon fiior dì tempo, perchè Goi&edo non 
ha ancor parlato^ nè dichiarato- fe voglia 
^ Bsrafdo preti<IeFe i> galKgo- tomttne^ 
» db chfr'Tc^M &K. Sì che Xancred! fi 
i* paoni fe' fldTó finiza propofito. 



SIAM. 



Al. Tasso. 117 
STAN. XXXVIL V. 7. «. . • 

Scettri/ impotente^ t 'vergognvfo impero, ' 
Se con tal legge è <iato, io più ml-còerv, 
Q,uefli «foi fon da bari», come ho dét- 
to, nota iainte (art U capitano^ o. ih tk . 
Sol» Ducili- <ta- potewse , e che oi^ilìa 
vero attendai tv loro progreffi, penCerl 
edifcoifi . ficco qal Goflwtle, che co- 
mincia a dire dì non volere eSèr più Re, 
e che' indignid da faaciallì firn queflel: 
Non ci manc'akro che «* coautxì a -pìàb- 
ger bambocGio. 

■ ■ ■ ■ ' i 

STAN. Ut 

Ttfrte, e pma un d4o tTettna «r -«Ann 
' Gltrùti che 4i,JtpbÌ! cortì^arza, t.fpitoiit; 
A magmaiime imprefe intenta ha falmé^ 
Bt itifoiii0. ìnfe àpÙBr Mt^pvitj 
Gir fra i nemici; ivitcipreffo, 0 palmtt 
Acqit^fim_fer Id tede , ond'-è campisney. 
iemmf 'Egitto, e penetrar fi» dmt \ 
■Pm^ dtikc^nita fonte ti Nilo maot^,. , 

mon- 
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monte fdegnato , e la grandezza de' fiioì 
penfieri C XXVII. St. CXXV. CXXVI. 
il Sdraein non avea tìtat?fo fdegnù 

Gmtrm U fu* S^, che coutra ia doitzfiia, 
~B mi 4i rttpea pajfm» il fegno, '■ 
•mafmaiitU /«, cune hafnutida qurìlA. • 

defio di veder, ek fopra' il mm. 
• Li e*d» tanto mal, t$at* prtlaiJkì . .. 
. che in Affrica ogiii eafa^fknffiiy ' 

Hi pietra falda fopra pietra refli. 
E che fpitico del regno, in duolo, einlutu- 
Viva Agramante mifero, e mendico^ 
E cb'ejfo fia , che poi li renda il tuH9, • 
E lo riponga nel fuo feggio antico, 
E delln fede fua produca il frutto, 
E ^ti faccia veder, eh' un vero antico 
A Aim, tJt torto ejfer dvoea preptfit; 
■Jt tam il mtndt fé a. flfge «pp^* . 

SIAN. UV. tf. -8.- 

JU Giffndo f lutti } I>vc^ ^fflOf^ \ 
A qoaoto qpi.dtee, .ha ^Hi .ii'aBS.-.«ak3 
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meno degli altri aflrótd illb iesti C. IV. 

I St. LXXIX. 

j Ma/m noi, che guerrier Jiim ÀimniWUlt 
Sem' alcun proprio pefo , * vmw .tratti 
Alle le£gi de^li altri ec. 
L'ìfteffitGefB'edo.di iqpn IL 4. aSer^na 
il &o imqierio offer {capn lì aweiuarierl 
ìiatf t line . 

STAN, LVII, V. 4. 

E m>t farnt repulfa-, voe l'udiva. 
Peirbè le parole di qucflo verfb fun ca- 
pici di due fenlì oMitrarji fi potrìa per 
£^Ìre l'ambìguiti dÌKj fenta famt »- 
«tv Fttdivé. 

5TAM. LXIX. T. 9. 4- 

ie«, to' eW* // /«w ^/»- '^tettti 
in fi toraar P elezion ne vede, 

Confeflb la debolezza del mìo cervello 
metto a cavar if fenJb dì quefti due ver- 
^) e affetterò che altri me lo fpiani* 
DO, ■ ■ . 

STAN. 
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. ' • stan; Lxxrv. T. 1. 4. ; 

di di fa giunge, chi dì qua , nì l' Uni 
, Sapea deli altro, e'/ mira bieco, e torto. 
E a qual migliore occafiane Nerbate voi} 
Si^. Taflb, ]a comparazione de'cani die* 
tro alla c^na, che va a cane' quanto 
tene ci calzerebbe?' Veggonlì quelli aiw 
<;ora comparire <^hi di -qua chi di Jày 
rarefi l'uu f altro bieco e torto, ì primi 
voler morder gli ttltimì, e io fommatiit* 
te ie (refe rIfpODdoo» fino all' «ff«r così 
priyi dì difcorfo, e -di vergc^na, che 3 
^)fa di beftle lì muovono a feguicar la 
diva, quali Cpetanio, ch'ella fiape-raver 
una fontana inefaufla da faeiar una co- 
munità: atto veramente tanto vergogno- 
Ib, che io non credo mai etTerfoie veda- 
to efempio. 

St,ÌXXXV. 'Ci por lènta d* Itun- 
KÌ quella Madonna Armida dopo 1' am 
fisÉto -confnaiare tojk llanae a qtrefto no* 
ih» 'poeta k raccoptar come eUa xim^ 
vetTe dal' canqto.Alcuaì avVentorivia II 
che fu detto per qoet che eelebnuio tap. 

to 



ro la brevitl di queflo witore oltre tatfl 
> f^ni lungo. ' 

5TAN. IXXX^l , 

ìttpm a par ripenfa, un mejfoappttre 
Pohenfo, anelttntes in vijla afiUtto, 
Iti atto d'uom, fh'-ahrui ncvelk «mare 
Pwti, e mofiri il dolore iti fronte fcritto. 
Dijfe cofiuì i Sigflor, tqfio nei mare 
La grande armata apparirà -d' Egìm , 
E l'awifo Guglieimt, il ^al cmtandB 
Ai Uguti ìMoigfi, 1 tt vetaamla. j 
Heflàf^g^ift affliti» ippoittkor di trifo 
norells defcrino.'daU'J«Qfio C XVL fi. 

axxvi. ■ - > ■ 

d lui venne un fcudier pallido in vtlu^ 
Che potea a pena trar del petto il fi/Ov , 
Oìm}., Signor^ oime ^ replica -molto , 
Prima ch'abbia a dir la/tro incominciato ^ 
Oggi il Romano imperio, o^i è fepelto^ 
Oggi èa il fuo popol Crifio abbandonato^ 
Il Demonio dal citi e pieuuto «igi, 
•Ptretà ia fueila città più ma s'alloggi. 
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STAR jrcii. 

Con qiufii -éktti te fmtrrite menH 
ConfcUf i ^'JiifgM, * Heto afpett». 
Ma preme mille cure egrty e Menti 
àltamme tip^ in inerto »l fetté. 
Ctme pofft ittttrir c«tmtt genti 
Veafa fra la penuria , e fra 7 dìfetn : 
Come alParmata in m'U' t' opponga, ecoiM 
Gli àrabi predatori offre ai ^ e dome. 
Ecco qui la brevità tanto limata di que- 
fto poeta ; ancorché Gof&edo fìa da iUol' 
ti gravi penlìert travagliato sì del pro- 
vedere DutrÌDictito a tante e sì ' varie gen. 
t! in tanta peooria-dì vettovaglia, come 
del trovar modo per opporli io mare alP 
atman £giùa> e come icpriraa gli Arabi 
piedatori'ì nieatedhneQO per ferrare la 
: brevità con fi parla, o fi peii& mai plìt 
-di vettovaglie, non dì armate, - non d' 
Arabi, od'altraprovìCone . Ballava confu- 
nure lec flanee e più in raccontare quat- 
tro tiri puttanefchì d'Annida, e in de» 
fcrivere 1« vlgliaccheEla dì ja campioni 
in abbandonar Tet^tD) e 1' onor loro 
per 
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per correrie dietro, che tutto poteva in 
6. flanre eflère Tpedito, e l'altre quanto 
firlauo ftiite tnegltò impiegate io far na- 
fcere occalìone di qualche battaglia na- 
vale > o di qualche tenn^lla > onde ne 
iàSc manata la f(»AminiftraKioae delle 
Vettov^Ue, b- qoaldhc, Smìte altra ixin. 
{we& grande, e noo andarfi perdendo e 
molHtaaDdo in bagattelle dì niente, Otsò 
diftri^ismoci dj grada da quelle 
e aadiamo a. fentire neiralcio canto le 
iiclls prodezze dì Tannedi. 
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C A N TO SESTO. : 

■ , ' STAR vii. 

Ha fe tei troppo oj/tr tu «oA ifperi, 

N'e fei d'ufcir con o^iif [quadra ariiu, 
'Precura almen^ che fta per duoguerriitrt 
^uefio tU9 gran litigio or diluito. 

Non fi pub in effetto dire , che quello 
Argante non fia uno ìnconfiderato , e 
niente intendente del ineftiero, dì che fa 
profeflione. Come diavolo andare a i>er- 
fuaderC > che Goflredo avefle nx^o nn 
efercito di quella forte, e tante 
fatiche fi foflè oindotto' fòtto^Geru&lem- 
me, e poi dì fecco in fecco fjfTe per ri- 
mettere neiia fortuna, o nel valor d'un 
fOlo la fomma ài così grande ìmprefa? 
forfè cha aveva per molti aiTalti , e per 
molte battaglie efperimcntata dubbia la 
fua potenza d! forte che (tracco e cnnfti- 
nwto l'efercito deva delìdaare dì Ilberar- 
. ■ ^ 'i fi 
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fi (U.CQsì Ini^ci teSià ì'come con rbolta 
cùnfiderazione; e g'rudizio fu rifoluta dì 
fare da Carlo ed Agraitiante, lìccooie fi 
vede leggendo nel Canto XXXVlfi. ditta 
ff. 37. fino alla fì. 6-j. Ma Goffredo era 
arrivato quivi allora, non fi era ancor 
fatto fi può dir cofa alcuna, e queflo al- 
tro va 3 immaginirfi, che poflà efler, 
cb'ei .<ìa per rioKcter s] gran o^ozio ìa 
un folo, o che pur anche Aladibo £>& 
per accettar fioiìl ollerta. 
£ pereb'iKCttH «neff ftk vclemieri 
lì Capita» de'Fmncbi il irrotta. 
L'arme egli fce/ga, e'if to vemaggìit^t^ié^ 
E le eoa dfziùa formi a fua voglia. 
Seguita l'autore d'aggiugnere iirpertiiisn- 
za fopra impertinenza. Quando pure fi 
foITe determinato ài mandar a of&rire 
fnitit* » Go&edo -a che propofito 
difj^vskafc I vMtag^? la tutti j giuochi 
di fjrttuw è gfandiSìnia imprudenza man- 
dar di primo lancio I'o£&rta dell'elezìoZ 
tic dall'armi , e della forma dei pam.' 
Signor iTaflb, qaéRì negozi non fi tratta-' 
■» io 4l> occàficml, sé ia quefta manìa*' 
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la'. LcggfXe l'Ariofla nel laoga duco, 
e vedrete le caufe ui^ti delfana e dell* 
altra pane j e inoltre imparerstè a non 
proinuoTer le coffe, che poi non fi fan- 
nOj confiimando alcune danze in propor 
(icello, che poi non ferve a nulla .- ma 
quefto a voi è troppo famlgtiare j fofTe 
egli pure in quella luogo folo > e non 
In molr! «Ieri ^ t ^ m^giot hkk 

HAM. xni. 

Liberator Att ptpoh fugane ^ 
Cb'ia quanto^ a me bafiar cre<i&aìmfteff'\ 
E fol va'tiberta da quefia mano. 
Qr nel ripefo altrui fiami coficeffo. 
Ch'io- ne difctndaagutrreggiap-nelpiano* 
Privata CmMlitr y no» ma Campione ^ 
. Verri eo^Franchi » fiifgtiar testone. 
'Botaci alle fanclullagg''^ a P'*^ 
«flè^, campiaoe Aladino , fetcbk qgli 
«9i^a ta Solinaoo; Hm 0 parla cast 
tn- i Principi paaàà « !Q)i^ &ui progni 
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fi Conveoienti ai fattori de! fetajofi * 
quando fanoo'il.'Il^'dS .Qtfn>ccio, che 
non avendo alcuno di loro compita fodìs- 
&2Ìone, dìfe non voler eflter pià alfiere, 
c in fomma di non voler far più a quel 
gioco. E io molto mi maraviglio, che 
Aladino fentendoG parlare con quefiodif- 
preizo non gti replicaffe, fe ta tton yuoì 
effer mio campione, va col malanno cfce- 
Dio ti dia . Non fon qudli pehfier da' 
Eroi, fi fe voi mi dlceOe, quali dnnqLW' 
foaat Vi oandeMi dx. Rodooioote tn^ 
notò iXVit. ft. CXXV. s feaSn^tpàU» 
che dice li^gtìato à)atib -dì AgvmaBto 
per non l'aver egli «.drittob ter» 
luto preporre a MaD^kaido; elettoci» 
vjì l'averte, e con infinito (tupore della 
grandezza dell'animo di colui, vi efor- 
terei a riftupiivi di nnovo, e poi a tace- 
te, con* 'di^émo di poter 9UH: tn>«bt 
concettò <ti ^neHa fòrte.- «v ^ ; 
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JTAN. XVII^r. 3. 4* 

■ Cil^, 9,SÌffUra, ai M^dgff**' .HctMXM 
Vajfr tr» voi di l^i ferimai? 
Se io avclFi a configliar queft» autore, T 
d'ortcrei da baoa fratello a far parlai 
gucfte he genti manca che fis poflìbilc, 
e non come egli fa per oppofko *. che in- 
finite volte' fenza un» becefiìtì al mon^ 
le Sa metter il Jkcco in. moUe 6*i>in]ali£- 
fima gran»,, c^nofral pcdfeote m 
^iMqMAggiarQ'iotetXDgiiudB dsVfèioc-» 
omeote^-fr ita ^ ft ^:Jieea»-<ti-likc^ 
ri lèrmcmi. Ifanìeta di parlare cÌQ«* 
vot US aini)0llitft m' denti. 

7-8- ' 

JUprrftt iue^U, of farri, p Sfata ^ 
0 formdabiì fia l' alta imbafciata . 
E par leguita nella nula grazia facénd<^ 
ite m beirintroico nd p^ipor la di5fi<£i. 
Ti fi farri» aiejfo-, fe ffMttt^ » firmiitiil 
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il qiial efordio non p'iù un pan bollito 
nei deuti , ma quattro buon buSèttonì nel 
pifo meritava , e di eflèr ritnandato alU 
farai» a inpasu « patiate a fuoo- dì ftaf- 
filate. . 



Ja vifia de'mmìeì il fiero Argante, 
Tergrancor, pergran corpo, per ff-anpoffn 
Superbo j e ntiriAccievoU ia fembiante - 
Qual Enceìado in Flegra, o^ualtaofirolft 
Nell'ima valle il Fitifieo Gigaatt. 
Ut par molti di lui tema non hanno, 
Ch'ancor fum*Si»^m if^tmn9«fum9l 
&>iir«ua faemto e ftapàUt^anintEe ef- 
preflò , e cM nliU grazia. Se vogKztno 
veder un*^ altiera e terribile pofitura, leg- 
gifi quella di Rodomonte C. XVlI. ftan- 
za XI. ' ' 

Sta fit la porta il Re d' Algier lucente 
Di chiaro accittr^che' l caponi arma ^I bu^»^ 
Come ufcito di tenebre ferpente. 
Voi f'&a Iafei0t9e£niiguali«fvttiifiog 



hi fola difcefey ivi fermoffa 





I}» C*N»l»KKAXiaNI f 

Jbel n«vo fcogl:(y aher<y , e che fi feutt 
KÌH£Ìovimo, e più che mai roliujiù, 
Tre Ungile vibra, et ha negli occhi foc»^ 
Siiniunqiie fajfa e^ni animai dk /ec9^ 

STAN. XXVI. V. 8. 

■ Tutt» qUKnC elld 1 graadJ{^ era fcoperut 
Qieftaa mta epum^ tìtì. fféndt , & una, 
4i «lucile Incàsioid da fiume con&m v 
accìtk noa fe ne petda ta Rtemocia . ^c- 
chè wamoite ha. molta del granofo.» 

SIAN. XXVII. . 

Qyi ne» mira Tancredi ^ ove it Cìrcaffò 
. JJt miiucciofa fronte ai cielo- ejfolie;^ 
■ Ma tmivue- il fu* defirier cui lento paffe^ 
. Vvlgtndtgli eecbi, ev'ì coteì fà'l col/ei 
, Vtfci» _immbil fi fermai e pare tmfalf^ 
Gelido mto ftur , om dentri Mlg y 
Soldi mir^tr j'app<tg/t^ e di bmi^lìa- . 
SemkiaMefa j che poco or fiùglicaglia^ 
I>io mi dia pazienza con quell'uomo. 
Ab laocicdi vìglìaccQ... Q^e£U fon 
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atti eroici che tu fai ! Ah «flèr prcpéi^* 
ag,ll altri per dover andar a reprìmer 1' 
audacia d'Argante: effergli a fronte, e 
in cambio d'andarlo affrontare « fermarli 
z far all' atnore / Oh che Eroi , e forre 
■cbtt itoD aveva fcelta mi bel Iix^o di 

\. ^«s^eggiaii'Ja Danai non poteva cfièr 
lentana da tei maDFO-dt tnez^o ttiiglio , 
cffendo che, come dice l'autore, eì non 
era ancor fatto vicino a quel largo pia- 
no, dove Itava attendendolo Argante, ol' 

I tK il qaat^piai^o erafi poi fopra miialbb 
lisa- Sitaata Clorind» annata , tna iek 
eon là iìtUra alta ^ Argante chiama"'* 
battaglia^ Tancredi alcotta» e- & fonri^ 
con di forbo, finalmente biibgna che un 
altro per Coo^ialkAt'ftfertìà ìluian», e 

j combatta per lui. A I^o, Sìg> Taflb, e 
qudfi Cana i votìrl Boi? e che? ahmn- 
co qucfto fuo non era un amor vecchio, 
reciprocete ardente. Amava una, che 
appena l'aveva veduta una mezza voltsj, 
non li aveva mai parlato,; che non làp^- 
va anche die' estt fb^è i^'mànioì coà 
che li foffe amante ì e pur^cofl» ;^ 



|t 6 quetto belt'oiioef. E voU M> Aiio- 
Sok. fiite »^ e^e . «1 pùina fiioo :di con» 
Mandiicardo iàlci del l£tto> dove era nu^ 
do con Doralice^ da citi era flato tanto, 
piegato, e fiiialmente fvolto a rimetEer la 
pugna ^ ch& pei lieve caufe avea promcC. 
Ci a Raggiera C XXX. ft. 55- ec. E fa- 
fe, che.taoce volte il medeQmo Ruggie- 
ro e Rodomonti: aocou prepongono al 
loro aBKHFolk U debit» 4i Camlicfo 
oDortfo ; V«^«e ,.voi j« avdle potuto {e|^ 
ger quella ì'^tfi affanti la m^Ucasiont 
del vo/b-o ^|iofp«cpnfr.roalEÌvaimadK 
cendo, beato voit ArefH Unparate mìUc 
belie cole. 

STAN.XXXI. V. ^. ec. 

Jta intimo a mezz» il cvr^o in s&.r dimtt^ 
Hai gfffoi» jiorta i il Saréeitt pwetf», 
|>er qn^nto da qHell» modo di i'ite fi pa^ 
sioratre,, queftf campÌMÌ non fi ftrivaor 
con le lancie, lqc«ttnndo&, ip» fi ba&v 
Davano la gÌieknmì*.e'Ìli»e'lefi<Mc<M^ 



Troaeoirit e fcbe££fe, t taeid* ftailltt^ 

St. XXXVII. ec. Non fi putii veramen- 
te negare, che quello duello tra Arante 
e Tancredi osti fa Inippo, e cbe in eflà 
l'MibM.ixm oieiiti I«cls, dtlla qaale»»» 
deve edere ddrwdato} s clù leraflè qner- 
le poche colette notate refteria' buono af^ 
fitto. Ma non pe(b vo^io che icftìamo. 
di chiamare in parsone l' Ariofto , e che 
di parte In parte non andiamo ritrovandb 
luoglii da confrontargli con quefti non 
fi potendo pigliare un foia abbattimento 
continuato , che proporzion»tamente 3 
ciaftheduna parte eli quefto rifponda': 
quello fi fiià accioecfaè- i airìoG poffao' 
vedere, e coafiiferare li dì^miie tra 
qtiefli due antoii. E pnn» occontendMra 
quefti campioni parole avanti che venga- 
no a'fattì feiiciamo in. comparazione par- 
lar Rodomonte e Mandricardo C. XXIV. 
rt. 97, e qaerto duello fi potrà anche leg-- 
gcr tutto. Parlano ancora Rinaldo e Sa- 
cripante, C. IL ftaaza ^ deve è la mi- 



1J4 CoKttlHlfcAltOIII 

MbR dòin^aitazioae d^cuiì outdectl &iw 

«à i; • 

•' - 5TAN. XXXÌir. V. S' ec. 

Cernir! 0pw luMt mtìigti i ^■eèiaf*^ 
biìpetttofi il fulmiiié , e fea fi^^t 
Così parmtt afona ogni fm detto- . 
Termaào ufcir dit l' immotata peti».' 
Ojedo effetto tli non poter per rabbia ef» 
Erimerc parole difìince G. vede In M^fiA 
oppreflÀ d& Bcùlamaiite C XXXVI. ftu. 
aa ai- 

ttmift t ^pul farttr fhtfter j'wtB^^ 
Ct^f waM àuTiBo m'MiMÌ fev^io . 
Grida, fltf il\per vmBCw 4 nt^a/dty • 
. Chrwmpntffrimrfitm-fKiicberi^mmdt^ 

Faffi hiaazi gridando, aaima vile, . 
che ancor ae le vittorie it^ame fei^ ■ 
^tt»t tiiUa di iMde. Mltt e geatUe 



A t. T A t s t^s 

Va modi mertJi sì {corttji , e rei} 
Fra i ZaA-Mi d'Arabia^ o fra Jttniie 
hatidra turba aavetto- ejfer tu dei;. 
Fus^ la itt», eva<oa fWftv Mw 

tnveifce ti&ì nobitmeate qui Tancredi 
contro aEIa fellonia «fi Argante-, ma fen. 
riamo, contro fimili atti inveir 1* Arioflo 
C. XXXVI. il. 8. 5h. 

Ihiavoa crudele, ond'bai. lui! modo appref» 
Velia miliziit} inqitalScitbia s' imtnde^ 
Ch'uccider^ debba »»» poi ch'egli e pref»^ 
che rende Partag, e più ma fi difendei 
Vutqi» uccidevi lui, pereèi ha difefr 
lif patri»?' B ft^ » tertùtggi rif^Uiuhi 
Cmdei fecth^ poi cb* pùm fin 
Vi Thi^i, di Tornali di .imtfV 

t^i. Barbar erttdet, del capo- fitmf . 
Il più ardita- ^tno»,. cbe di fumetadt- 
Fi^e da tot poh all' altro, e da l'ejhrn» 
Lita deg^'Ivdi a ^Uo. «ve H. Sol sode . - 
P«frtf in Antroptjfi^, ia Potremo) 
i* bell'al t ili mtKi ftuitmarpbtadt^ 
Ma non in tt pià crmd», e piì fi/lw 
V'orai Ciclopi^ « xÀfirìuae^ . ^' 

HA». ' 
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STAN. XL. V. I. ec. 

Pofero is refiay. e dirizzare i» ali»- 
l due gjaerritr le noderose an(en»e. 
Metter k Uticla io relU, e drizzarla in 
tilto, c^edo, s'io ma m' ìqswi»-.» pan« 
acif coetraclì * . .' \ . 

T. J« ec;. 

affi fu mai tai veloeiia dì pmne. 
Ni furia eguale a quejìa, ond' air ajlalt» 
Quinci Tancredi^ e quinci Arcante venne , 
Velocità di cori* efpreTa dall'Aiiollo in 
molti luogKì C. X/. ft. 40. dove è Ut 
defcrizione d'^un cavai corridore . 
Imìi£9 il pime Trtjmo ^/i eaoaUa 

€bt tmto hg^rm»nte e emt, t- wtlcd 
■ Che ne l' arenet i'ormit mat »' appitre y 
L'erbtt non pur, non pur la neve calca. 
Co i piedi asciutti andar pMria fu'lmare\ 
E sì Ji fiende al corfe , e ti i't^rttid » 
Che paffa e vento, e fols^e^ r fiuÉta, 
C. XXIII. St. XIV. 
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/fitlf^ tlì0ir a lei , che le volea 
t)ar 'Rabic'an^ che sì nel corfo affretta^ 
Che, fe fioccando l' arco fi Movea, 
Si folea lafciar dietr» la faetta . 
St. LVI. ec. (ìieflo eplfodlo di Ermi, 
aia è al' mio parere difettoso ìii (qoJc» 
cole, c ia particolare lafcìanila» fier^'Ont, 
Si àin cbs manchi, dì accùlQDtì fli^cavv 
gliofi, percU ,<iaefii 000 iìSogpa ccfcaiH- 
in quello lìbtOy e 'fili ifi Ji; anraette e, 
padana goefto dt^tto dì ht (ulte k Aie; 
&ToIe fre(IdÌAtnes:»:fet}ea aleuta niarar; 
vigl^ia^mi pare che li. manchi il decoro, 
e ì! vciifinwJe. È prima che naa &nciul- 
U féguiti (Fi amare- così' lungo tempo uno 
da chi li è fkafo occupato il regno, uc- 
dfo il padie, e fe pi» noa da lui» al- 
oanco iai..fuoi> ,di fè dìreriìi ^ e qiiet 
elle impoiu piìi,£»zii s^àa mat&cóaf,, 
laccambiata, imnca di veriGmite, e di 
decoro ÌDlienie. Inoltre che jisn fi eCTen. 
è> ardita di fcoprirfeli Innamoratft men. 
(te en io tad anziché pei^ cooijft- 
«I L'OD^ regale, |chS' mai non deic^ 
f&t ncg^ecta^ cqok goca"£)tto vieo det-^ 



to, efièndoll ds lei putita', e'rkovraO. 
id Genrialénitnft a^eflb 'à Re> Óra do- 
pa gran' tempo tranfcorfo , fenza che pur 
DUI Tancredi abbia avuto fentore di que- 
fto aEKK, ella deva fuggir di dove èbea 
TÌAa 1 e accareàzatata , e andarfene in 
ffiCzad d'un efncito^iùniico con pericola 
delta vitai,d«ba<nó'di «<Ier «>!ne uto. 
sàccìudta didF!fe«tdta «'<teGCÌat2ì mm 
ci patintetile di^deCMO, « ài inìGaule.. 
U &xht flaie tutto it gTortin {ppn tuas' 

armate il -fa» Tatóifedìj: « che teoff 
fyeffb lo vegga, e Io rìtoHof^ ha rfeU*J 
impoffiblic non che dell' jnveririmìle. Cb*- 
ella lì rifolva ad involar l'armi ad tna 
guerriera 1 come C!orindv'*^po''P****' 
ca net 'decoro, ma è un<iW W'<UwMfe 
i|a affionto nQtaI>iliffiiT»» 

STBAH. da. V. R 

Eccol», dìfe-, e'I ricombbt efpreffii. 
Mi dà pur la vita quello Poeta con ccrdT 



A l Tasso. ij^ 

genti ; e queflo ecceh non vai quattro 
foJdij e quei rieonofcerh tfprtjf» nOa. y*. 
le altrettanto. 

STAN. LXni. 

Smìucì vide la piigsa, * 'i e» net petf 
Sentì tremarfi. in qtul punta jìf»tty 
Che fona, cbt dicefft, il ti» diletto 
U qaegti Ihy che in rifchiot della mrte\ 
I Ctfl d'aagùfeia piena e di fofpetta 
Mirò i feeceffi della dubbia forte , 
E fempre che la fpada il Tflgan m^t 
Semi neir alma il ferro ^ e le percejjir, 
QucHo pietofo e afièttuofo timore della 
donns aniaate per cau£i del peticolo;, cbc 
al fuo Signore iòpiafta troveremo jn mol. 
ti luoghi efpteflà tUirArlofla e p. C. 
IXIV. ft. (S7. 

Fa guejo colpo del P^an mamora 
in apparenza^ che fojfe in egetto^ 
lai, cb^ Ifaktfì»- ft ne fentt il cera 
Femi/r» ìm maA éte»^^tiuciatàfim. 
.71- 
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, Intanto a Doraiicé s' apprefeMit ^ 
, B la prega t t la,.[upf4iea ptr DiOf 

che partir veglia il ferf t^altv e rif-. 
In oltre in tutto il lamento dì Dortike 
C XXX. ftanza Ji. et-, C: XLVI. ftan- 

Vtmne é Iionzellè c9» pallida faccia 
Tìmide , a guifa di cttiQ/nbe , fianno , 
che da'sranofi pafcbi ai nidi caccia 
Rabbia di venti , che fremendo vanna 
Con tuoni e lampi, e'I nero aere minaccia 
Grandineepio^ia^ea'camp'ifiraie^edatirA 
tìitùdefiaHB» per-ViMsg^erj.cbf male 
à ftta! Jiffv- V/iffur hr i^ute i^uF^. 
' '. ■ II?. ■ ■■ ■ ■ 

TranwM eòe a tutti gli altri il rtw ■ 
- d Bméamsute, non ch'ella credeffe, 
, Cbt 'ljSaràcia di forza, e del valore, 
che vien dal cor, più di Ruggier potejfe; 
Ni che ragion, che fpeffi> dà l'onore 
A chi l'ha fec»i Kodomoite aoeffff; 
Timfiart. eHa nom fui- fimo- fiffemi 

rat 
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1 Via -più che. d'ira, di vergogna fiem. 

1 Però che « Bradamante gli »cchì ror/t, 
E turbar vide il bel vifo ferina . 
Ella al cfder di lui rimafe tu forfè , 
E fil la vita fva fer wnir mei». 

' ^ STAN. LXIV. ■ 

Ma poi ch'il vere ìnrtfe i e- in^fé iàKon ' 
Che dee l' afpra tenzm rihevelliBrli , 
mfolito timor così l'acctra, , 
Cbefente il f angue fuo di ghiaccio farf , 
Talor fecrete lagrime, e talora 
Stilo occulti da lei gemiti fparji. 
Pallida, e ff angue, e sbigottita in atto 
la ffoveuto, e '/ doler v'avea ritratti. 

j Afflhiwi di mertte*"di cuòre per'difpìa- 
cevoli-*vvÌfi Ariofto-C- XXX. ftanM J?.- 

I ini ffndainintt '4 -dool «^r'Rnggiero ' > 

Fu Bradamante da cotMtM peniti- ' 
Da cordoglio ajfalita così fero,- ■ 
Cbs di quivi cader fi tenne a peHa. 
Folti fenza far motto ti fuo deflrmrò,- 
■ Di g^ìti d'ifA» * dirami f*^<^' 
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;S4mHÌ fmihtuM fu4 ù«u . te. 
C. XUJI. ft. 157. fino a doi^ 
FìordiJigl il lamenta all' avviTo dell», 
morte dì ErandimatQe C. XXXII. fiaiaa' 
100. dove Triftano fa fare il paragone 
chi folTe più bella o Bradamante figlia d' 
Amone, o tJUania donna d'Islanda, 
Come fi veda in un ìnimem» <fci»4 
Kuht falir d'umida vaih «/ Cntfr^ 
Che ìa faccia^ eiefrà^d trm sì furg^ 
. Vvpn ielftl fom ttatinfi vii*ì 
C«j} la 4«Hiia alla fextena dora. 
Che futrUcaecia, ove e la pioggia e' l ge/i^ 
Cangiar fi vede, e non parer più qutlh^ 
Che fu pur diami sì gioconda e bella. 
C. XXXVIII. St. 70. 71. Dove la con-, 
forte di Ruggiero fi duole di fentire , 
che il fuo marito abbia a cotobatt^e 
della forama di tutta la gmnn xtt -W- 
naldo fuo fratello. ^ 
Se tacito -Ruggier s'affiiggt et 
De/la hattagfia^ che malgrad» pre>idf. 
La fu» cara tmflm i«ff-ima * pia^. 

Sur* 
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Battt il bel ftUf, efaure$ebiamtfi-aMg,e\ 
E le guance innocenti irriga e tffenJe; 
E chiama con rammarichi, e -querele 
Ruggiero ingrato, e'i fuo dejiin crudele. 
D'ogni fin, che fortifca la contefa , 

A lei non può venire altro , che doglia . 
Ch'abbia a morir Ruggiero in qUefta imprefa 
l^eiìffr^nvmitchep^, cbe'lcor iet^é. 
Ji/mt^ »ac9 f«r pimir fi^ ttaui. «fftfa 
La nùB* di Frmteh Ct^v w^ta. 
Oltre, che fari' inerte if fm frittelle, 
iJ'^Mmi m lAm» < in pii merbee felle, 

STAR LXIV. V. 7. 8. 

\ Talliday esangue, e ihìgettita in atte 

Lo [pavento, e'I dolor v'avea ritratte. 
Sono queftl due verfl molto Infipidi al 
parer mio:, e qq3.hdo ben_ li cooCderg , 
panni d* iotender qnellOi die 1' Aatwe 
ha rotato dìrC i ma bod .lo {ìqjrai ^ìà far 
dire aile lùe paróle. 



STAN. 
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■ STAN. LXV. ■ 

• m urayutl'èr U ntrliie^ ia fgflmeittM^ 
E vÌ0 fikf xhe kt mtrte^ iì fMktìfm^ 
•'iti fira'Xe lurve il /qpw le apprefema'. 
^ Fòrte ve4er f amato CavaUero 

■ Lacero, e fanouìnofo, e par che fenia, 
' -Ch'egli aita le chieda, e defia ifitam 

Si trova ilioccbj, e'I [e^ molle di pianto. 
Sogno fpavci:tofo di perfona innamor^a 
«viaitio dall' Arìofto C. LXXIX. ec. «ove 
Orlando fc^na d'aver jerlà la Aia Ange- 
lica . C. XUn.-St: 'tS%j rs».' aóve Fìor- 
4illgi fogna aver mandata a ^adamante 
uid' vella TÌcamara di fengue. 
IM «ette, che precejfe a quejio giorno 
^iordiligi fognò, che quella vefia^ 
: Che per -nìafidiìrne Brandimarie aiorn 
Avea trapunta; e di fua man contefi»i 
tedea per wezzo fparfa ^oga'intofM .'. 
Di gocce rojfe, a gulfa di tmp^k. 
Parta, che di fua maa così Ftiv^t 
Ricamar ella^ e poijt ne dolejfe. 
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E parta dir, pur iammi il Signor mio 
Cemmeffe, eh' io la faccia tutta nera. 
Or perchì dunque ricamata ho/C io 
Centra ftkt voglia in lì firana maniera* 
Di quefio fe^m fì giudizio rio ; 
Pm /« ntveUa giunft fiM//« ftra ec* 

STAN. LXVL V, 3- 4- 

Ma delle piaghe ^ ch'egli ffuea, l'aff'aaitv 
E' cagion, che quetar l'alma noaptiote, 

è: il concetto di qneftl .dae vcrfi «Su 

fteotatamence Qiiegato, 

STAN.LXXI. 

Che ie mit leggi ngfm ad or ferii^i^ . 
il» mentre y fb'eri de' nemici angelit, ^ 
Ti confmvai la mente, e i menériu^it 
B tu libera or vuoi perder la bella 
Virginità^ che' a prigionia guardafii. 
Ahi nel tenero cttor gvefii penjieri 
Chifve^iarpiàf Che fenfi,oimì^hB fperihc. 
ftyitrafto in mente- dtobbiq& tra ftimólo 
G amo- 
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amofofo e affètto dì modeflìa abbuMoio 

Bradamante, a cui pace .'di £ur wde a 
non obbedir la madre , ^ihntmqiK «»• 
re la sforzi poi a maojfeftaiifi a fiaggieio 
C. XLIV. St. 39- ec. 

STAN. I3CXVII. 

Piirfff aww f« a<W« fue lodi avrefiit 
E mirvpra clfeifK*» * /iwof», 

Ptri* lieta, t di mzfu tmenttinfe : 
F«i mofira -a Jin, a «/tmas mub^ 

Fra le madri latine , e fra le fpofe^ 
La nella bella Italia, ov'è la fede 
Del valor vero, e della vera Fede. 
Qiieila povera fanciulla fi va molto fen- 
fibilmcnte ìnalberaiido , e perdendoli tra 
quefti abbracciamenti . Qaelie madri la- 
tvXy e qiiefle fpofe ne fien un ceav al 
mondo di nae^x la fn« Fede. 
STAN. LXXXL 
Mtmtre in vari peufier divide^ * p/fte 
l/imert» aaim& /i», ab* n*n ia ptfa. 
•Pnwlprt e fmrtir jCi tì òmt i» wrj pvifim 
è locusiene pedattlèt. 
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8b XCIV. T. ì. Pur t'twmim i» 

molti ec. Non fi» che wvenirf Iiniiorti 
«bbatteriì , o incontrarli , &a»ne fonie 
non fapeva il Taffb, che e' fignìficaflerin- 
fcire, e fucceder con grazia. 

Nota. Qui il Galilet ba torto, iiwegud~ 
chi awenirii figm^ca tibbaturfi. Boccacci» 
£iorx. 3. ». 5. Lodando attlto , ovunque co» 
ferfoaa a parlar s'avveniva, la bella et- 
ra y che di lui Maefira Simone ffvea fatt*. 
E fi trvpa aìKbe.per fifcoptr^rfi giorn, J, 
«. J. ■S.'mneiiMt i» ua laeg/t fra g^i [cogli 




CAM- 
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CANTO SETTIMO. 

STAN. IH. V. 3. 4. 

Non «dentb, fi vedendo altro d'inorai 
Che le lacrime fue, che le fuefirida. 

Più leggiadramente e con più affetto di- 
ce l'Arioflo C. VII. St. 3(5. 

e mfèbilM 
Lo vd cercando^ e per ctmp^m mena 
Sofpìri e pianti, et ogni acerba ptM, 

STAN. Vili. V. S. ec. 

Figlio { ei rifpofe ) d'ogni oltraggio e fcorm 
La mia famiglia, e la mia greggia illefe 
Sempre qui fur ; ni ftrepito di Marte 
Ancor turbò quejla remota parte, 
Quefto è un Faflore da recicue in Arca^ 
dia ki qualche Tragedia paflorale, e non 
da parlare io una epica poefia, così ra- 
giona io punta di buchetta. C'ven^ che 
' ' più 
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piìi bella moflra fa una giubba di fcatlat- 
to, che un capperone di panno di Cafeii- 
ti'no, una calzetta di feta, che li fcal- 
férottt di grifo, j borzacchini dorati , che 
i ztKcoIi, o fcar^Hni ferrati a giaccio i 
ma chi abb^ierè na bifolco di quelle 
drappanienu, ìikkiì il decoro, turberà 
il verifimile, e guafterà 1' imìtazioiie; 
Non fo fe ft^ io guefto Poema eroe 
□ino, che dilcorra così forbitanteote. 

STAR XI. y. J. 

Sonagli miei quefii , ti'aJ^iito, imafire. 
&edo che ognun vegga quanto fciocca- 
mente e folo per riiweiio fia qui mefib, 
ikUtit» t HMfin. E a mata fatica fi 
potria comportare, fe aveflè avuto altre 
iìeci perfone oltre ai fuoì tre figli; ma 
fini a che propofito modrare e adtiitsre 
qnefti tre, fe niun altro vi è? v. 4. # 
m b» fervi j noi p«zo di tarfia . 
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STAN. XZXU.. 

O ta, tèe (Jiéjt ttta fortuna ^ o v<>glia') 
il paefe fittal à' Armida arrivt , 

indarn» i^fuggir^ orl'Mrmtfpagti*, 
E f»^ éfheti fmà ì» wum eattìat. 
Et entra pur ndla ffkirdata feglia 
CoM fKtfie ItsS'j rl>'eilaaltrtii preferiva , 
■ Kì più fperar di riveder il Cieio, 
Ter vtlger tCanni^ o per cangiar di pel». 

Vedi un fimil parlare imperlofo e altiero 

neli'Ariofto C. XXXI. St. 66 

€»n voce qual eonvitae al fuo furore 
£ Saréeim m hr4sdi»tarte grida: 
HmUiUfU tu ti fia, che per err^t 
Di via^ « di mtmtf quitua fcrttg/iiétig 
ftamS, * fpo^iai emm^ tfum» mw* 
ét jM* fep»ter»^ ìnnaini f^i*i^iieeÌAi^ 
M cbe vìttima air'emire: tu sii «ffirtv^ 

^ €b*w'ifw9pntìÀtej/'at>eiakuiimtrl»^ 

■»- 
TV 
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CANTO D È C I »» O. 

STAN. LXIV. 

ipjh^ar f» Firfettn, piA deitfa 
L'tmbnt, evieinvaìfuoadelfaequethitrt 
Fttw iti fettlif vafi Mbera metifk, 
E riccM di vivttJtde etette e con . 

Era ^aì ciò, ch'odi Jiaghn difpenfa, 
C.Sj che dona laTerra, o manda il Mare, 
Ciò, che r arti eondifce, e cento belle 
Sercivantr ai cornato accvrte inetllr. 

Vedi l'ArloHo C. VII. ft. 20. 

menfa trhi^ante, t foHttlopt 
tu qtt*i fi w^ùr fvcctffor di Nim, 

■ i)i qnti mai tinto e^òrf, efitmofa 
Di Cleopatra oF mneitar Làtiao-y 
Pvtria a qttejla ejfer par, che F amurofà 
Fata <nat pefia innanii ai paladintì^ 
tot non creitiùy eie s'i^pareeehì, dove 
Xia^a Gamiuede ti fommo Gitw. 

GH ' CAM- 
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CANTO UNDECIMO. 

STAN. LXVII. " 

XSm f impilo Tancredi, il qual altri»)» 
Coijfortava aU'aJJalto i fuoi Latini^ 
ToBo, cbt vide l' iacredibit prove , 
E la gemina ^Mnma, e i due S^anpùti,, 
tronca in mezzo le voei^ e prefio mav» 
Afivmtr Ufitr» df' Scadili ^ 
B tal dtl fua valor da fediti »ren4»^ 

lo non fo vmnirar abbaAanza l'accorto 
avvedimento di queflo poeta , e le rare- 
invenzioni . che va ritro-vaiido per effe» 
breve nefle fue elprefliotiì: e per dire il 
«ero j non credo , che fi poSà ritrovare 
brevità maggiore, che il non dir niente. 
Eccoti quà Tancredi j che corre fopia So^ 
limano ed Ai^nte^ e si nudesl, e cetre 
e caodlre, ehi vin^a e fi^ fi^ or per-i 
éimi»ì cb boona ^ baono* 

V SXAN. 
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L'afia, eb'offefa M porta, et or vendetta^ 
Per lo mto fmtier voU, e rivolgi 
Ma. già fottti non fere, a cui i diretta 
Ch'egli fi pùga^ e'I e»poaleolpe-m>ol0t 
C^e il ftàet S^tn, il fu^ rieatt» . 
Tr^oaiaiemt il férrt tatrt Im ffH, 
lÙ gli rìncftftey tittfiig ean due* 
Morendo imece , «bbandoBdr la Iure t 
Saria morto Siglerò invece del lùo Dac^' 
k con la fua leda àvefle riparato il col- 
po a Go<Redo, ma effendcFli dietro j ei 
avendo col piegar k tefta' fchivata Gof- 
ftedo la percofla da per fe , che la in 
poi ricevuEH daUcrvOi con twas mpro- 
fitto akano del Signor*, Talché quella 
iì Sig'aro è nna cottefia fbiocca, equeilai 
del Pc«ft è una ibfita inawenetua» 

STAH tXXXXL 

E ben vi facea mirabil cofe, 
E eontrafii [eguiano afpri^ e mortati. 
Ma fuor ufeì la notte, e't tmnda afcofH 
Q. s 3Qt>- 
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Sotto il caliginofo orror dell' ali ; ■ 
E t''ombre [tu pacifidx interpofe 
Fra tanti ire de'miferi tuortali , 
Sì, che cefjò Goffredo, e fe riiorno i 
Cotal fin- ebbe il f angui nofo gin-m, 
CU) che ti venga il gavocciolo: io nu 
aveva affettata h fantafia per fentir pro< 
ve. e raacavìglie grsodi da queft' Eroe con. 
tante Bette^ con fasti nratamentl di £ab-. 
di > cod tanto correr» ionas» e tiutiecro» 
foa tami angeii che vengono itifìn «fi pa- 
lad'ifo a guarirlo, perchè ritorni Ingucr. 
13, e frappati la- mano, tutte qtiefte £ìi- 
rie fi, rifòlvono in bnciare un.' alU a ua 
lEbldato, e ìn quel che avrla fìtto (e ne 
■vteaiJa aotte: oh va^puf -che- tu m'baìl 
4at0' il tuo «fio fsr FaisMnooIo^ 



CANTO DUODECIMO. 

CwMte élfii £f fH^9 « j;»t fmàt0 ■: • 
Jtiif vpae mtiimu và ^tuUeuati', ' . < 
E.ralteataaih f titré al fùitno invita ' ' 
Z'mènt ima. fatta pià tacita, tbruaai 
Psr m» OcebwU ìa ferriera artUca . ' 
L'orna d' tmr famelica e digiuna, 
E Sollecita l'opera, we altri eejfa. 
Va [eco Mgants , e dijfe tJla a fe PSa. 

LavorafI orrend^meote di tarGe ui quefta, 
Ihmza ctNi i iòlìci amcettnzzt fpszttì, e 
ÌéDiacoiilKffioBe|ipfiìa&mi..inlÌBme. ET 
HallmtoMh Sj^r» fb^elo in aria, enga 
colica qndlQ «be h\^tt» ha Tolatv lU* 
fonm imita tmta il ampo, e 
lotnpe la continuazione. 
. Alwia d' ente digiuna vuol dire alma di- 
fonorata; bella lode veramente. 

Vsta. Sìui mi pare, che la cenfura Jia: 



ÌO^JIa, Avrebht^ ragione U Ga/Uio p per- 
More ti 'Poeta aveffe voltilo fignijicare l" 
«s^à, owKro il fiudsre .. Ma voUendò- il 
Taffo dire, che Clorinda non aveva, potuto- 
protracciarfi gloria con veruna azione tnili- 
tare^ fembrami che l' efprejfijne dell' almif 
4£viar- digiuna- fiia a n*artelia ^ 
Negfi uUimi due verH Ibii eie- concet-- 
che- non. haa cb& &r«' ìnlkme più che 
I»ltKi»coa ì gnmebì.. S^kcitt^ 

chiffijiio» iu&Uetfibin, e mUbBbtUlIìnift 

STAR IX. V. 6. 

E fr» i pi^fagfffuoigfiacctlfaecbiufe-^ 
Cove vi lafcjate m^attaie dalia rimii 
Sig. TxSaì Qiiell'aaMii/À'iwii-ciha' che 
^> ed è UDO. ffiropolìB) « come; CDsla' 
clip w accolliate ^ 
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STAR X. V. I. 2. 3.4. 



àrgante qui (»è fora vam il vantx)') 
Stuella macchina eccella arder fromettf^ 
Io faro f eco, et efpettiam fol tanto- , 
Cbt fitutfbnx» magiror iì fitim altttte-^ 

Troppo IJiaccaU acftiFaztòne in una femr- 
n» altiera, ma [«ffi quefto; e confiderà 
k corteGa lettore 1' eftrema (terih'eà cH 
<}ueflx) poeta. Si è ne'due precedenti vetfi 
detto- 

Incornine^ Clorinda ; 0 Sire attendi 
A ciÒcBe dir vogfìamti, e 'n grado il prendi^ 
Cb" ognun s'' itnmagineria , che fùfTe- un 
pocrnio per render attento, e benevolo H' 
Re a- qualche hing» oraeione, laqual' pe- 
lò poi fi rìfolire io quaure verfi e nod 
fiù, ScùA è pifi hiDgo il poemio che 1^ 

QiaUQtKL 

¥., y. 6. 7. 3. 

Sollevi il Re le palme^ e un lièto pianto 
Già per le creffe- guaitce a lui cadttt»; 
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E iodato Jia tu, diffe, che ai fervè 
Tuoi volgigli occhj, e 7 Regno anca mi f rrvf. 
E fubito il uoffro. Re fentoccio e corriva 
£a gli fcliiamazzl ad ogni minima ombra„ 
cbc le gli apprefentì . Defidererei molta 
fapere a chi fi rìferiCcano gii ultimi due 
verlì, a Clorinda, ad Argante^ al cielo, 
e a Iddio,, pur, he non bene fi. può cooi- 
pcendere dì chi parli, e tk chi iì. ciièfii» 
feano qae&e lodiv 

STAN. XVHI. V. I. 2. 

Sepoa dori/Ida le fue fpo£lie intefie 

D'ai-geiua^ e l'elmo adorm, el'armealterv^ 
Se bene Lo a memoria non occorreva de- 
parle , perchè già erano Aate potute via 
da Eaminia . 

¥. ai 

la ntuhì dalle fajfie » diiài$ cuils. 

Per duiesa del fuo desino ti rìferva il 
aollro Poeta a cacciar negli ulcimi verR 
dellU flaoaa ua nuovo propolìtoj che non 



ha che fare con quello, che è detto ne- 
gli altri, acciocché la narrazione a diC, 
petto del mondo ne abbia a rìufcir rotta^ 
e rattaccata : Oh in buon ora perchè no» 
cominciare una matcri» lontaniffima dat 
detto d'i {òpr» col piìiicipìo duella Itao^ 
sa? . ; ■ - 

Nella ftanza precedente Ibno flato chetCM 
•H'apparir cosi ìmprovifo d'femeno, per- 
chè fi fece in capo di (cala , e non m' 
ttfci addoflò per la bocca della volca^ co-. 
M fa quefto caflrato (Arfele). 

STAN. IXI. V. 5. (S. 

* fili tra gregg» 
"ittmeeite tnmìt» ia femiait mffiiero . 
mivttg^ um- ìm feminit mefiiero c una d'I 
^eUe tocKKonì pellegrine ^ che pachi 
fcuw li novale. 

V. 7. 8. 

Xìnijiro fatto della Regia mt^lit, 
Clu.brunatsìimaH-brum il bel moh iDglit, 
A»- 
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Appicca pur fu un laccoo* ftl calcagno 
il qaeda ftanza. Guardate di grazUqud 
ebe ha che fare, che coSei lia bimna, e 
che U bfuno boq tolga il bcUo eoo ^itel; 
che n'è den» fin tgù., 

sim. xjan.r, % 

£iutii fowme tlla yslUtr*, t Jfhpt 
Le iW mia cn^a tpangt, r jr^. 

STAN. XXIV, 

Ingravida frattanto , et efpoa fuori' 
( E tufofli eviti } candida fiilia ^ 
Si turha e degli inf oliti colmi, 
fl»e$ d'un numo mt^ro, ha maravigiit. 
Ma pervia U Sv tM^ft» « i fucifmm. 
Celargli ìt p^* a$M fi rit^^U, . 
Ch'egli avria del candor^ ebeintgfivtdi^ 
àrgmentato di noe bianca fede. 

Non crediate , che la s' irgravidì menwe 

dice le fue orazioni. 

Quella narrazione d'Arfete i un poco 

troppo laconica» Sìgt Ta^. Voi a&crae' 
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tanto la brevità , che lafcìate tJelIe cofe, 
che faria ben dirle , come v, g. dichiara* 
re un pò piìi apertamente, che quefta fi- 
glia nacque candida per l' imprelfìone fat- 
ta dalla madre sei rimirar la Vergìoe 
dipinta. 

St. XXV. V. tf. Se l'ufo di qiiéHfi-^^- 
ti non iòfiieoe il battefitno a' che propo- 
fito dire t wu ti diì ma iattnxataf 

STAN. LXIX. T. 1. 3. 

V'uniti ptdiortbgil hitlicovolto ^perf» 
Cmk a gt[}i farim -fijt' vioU . 

ArìoAo ftatua «tJ^v.itfg^ 

S da fm il liff^, tftimU* mwtf* 
SlTAN. LXXXV. V. 7. 8. 

Co» parete gravitine ripiglia 

Il vMeg£iar fuo lungo te. 
^igliart ma. ha %aific»o ài ilpretide- 
K> 
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Nota . Quefio e falfo . Impercionì^ ii 
Boccaccia dice £. ». J. . 4 «w fit 
di arsì fittu am fi* i/i MÙei, 
tifami w^ig^* ^ 
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CANTO DECIMOTERZO. 

S in J^rq^ bt v»gà_. 

Non Eio pìi ùfato, che tra le ctriinoaie 
«legl' incantefnni e' intervenga II pifcìmt 
del Negromante eoo lo fcuoter delta vel- 
ia- 

"Notai Km ftipijw etme c' estri 
fifciar ekt nttt i dal Totta altrimemi iit- 
dicato . 

AlTaì j>ain|MaÌ * poca uva «lice il Pro- 
terbio, il qoale tnolto sticeoinodaaqiMift* 
opera , &nile Teramettte ad nna gtaa 
ftsnta di frutti, che full' allegare fu fia- 
la daltit brinata , e da iin dilu vio dì bru- 
chi affalita, nella quale al tempo di ira- 
tarare cerca e ricerca non & trova altro 
ehc fòglie. Perchè qiitfto i un lHwo pei 
appunto da non ne cavare un frutto al 
noado. Scc» ^ il noflra Itott» findi». 
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fo come molti dicono della brevitl; et» 
incomincia a inalberarti in queAa male- 
detta felva per non fc ne dìftri|,aFe credo 
mai. E' pur anche un bel dire confumar 
89, flanze a incantarla , e di£:antaila , e 
perchè^ per £ti le travi e le machine 
pex -i'a&Ilò. E voi M. Lodovico ve ne 
sbrigate- in ana mem ilanza. C. 11. di 
quriH^ che f^ono la materia del Bit- 
tifo ft. 122, 

Sotto ti ctmirtt» fuM di mille accette 
Jrema la terra, e parcbe'lcielrimbomhi^ 
Or quella pianta, or quefia in terra ntette 
- SI capo, g rompe all'aJ/reòraccia, e lembi. 

STAN. UL V. L 2. 

Tarla et coiì fatto di fiamma in voltv^ 

B rifiuna pià, c&'iumo in file far^, 
Wx porereiii mi . Non dovreflì mu &'g. 
Taflb ridtirci a memori» l'Arìofto. Parvi 
che U Solitario I^etro per quefle due 
parole, che- ha dette, dovdle andare in 
efìrandetcenza come S. Giovanni per quel< 
lo eh' «Misera eoo AlloUs ì ommint»» 

«BKt- 
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omettino. Tornate tornate a rileggere uB 

poco meglio C. XXXV. &. Jtx 
Coti dieeada il vtccòi« berutUtt» 
Glitccòj isfìemmS, cheparvm diufccJ^t 

V. 3. ec. 

Ma il pio Gcffredo a pender «tviìwlto , 
che tteghittofo £ià eéjfar Hen vatie. 
Ma nel Caacn celefie «mai raccUt9 
Apporta arfura inufitata 11 Sóle, 
Cb' a' [upi d^fe^ni , a' fuoiGuer^rmme* 
Infopporteéil rende la fatica. 
Ho veduto alcuni rtupirfi nel vedere nna 
trota intera cotta da eccellente cutxro una 
parte in guazzetto, un'altra fu la grati- 
cola, e il redo lelTa, ftupirfi dico, ed 
ammirare, come fia poflibìle falvare una 
tosi difcominuata cootirmaBÌone , e paf- 
lare dal leflb alParrofl» e dall' arrofto al 
luazzettQ fenza rompere U pefce. Ma, 
lueftJ tali non devono aver letto il Taf. 
fi», cbe fi averiano afiliefatti a vedere 
«Itti paflkggì da propofito in propofìtó 
feoEa eoeren» alcBoa , Seco io. qu^O» 
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ftaoza parla ei cosi. Fatto di fiémmt i» 
volto y e riftttxd pièy eie aom» i« file pt- 
role . Una parte In guazzetto . E V Pm 
'Gojf'redo 4 penfier nuovi ì volto, che IU~ 
gbittofo già cejjar aon vuole ^ ma petbnon 
fi pub dire a quello, che penfi, e quefia 
'è^ua pezzo IdTo/ refta l'arrofto. 

Ma nel Cancro celifit ec. 

le quali cofe non Jaàao che fare ùfieme: 
on «Qo.unto riodipeiideiiza dìqoeffe <oic 
diverfe è bialìmevolei quanto è molto f ìà 
ancora il pallàggio di fecce In fecco fenea 
ne^Tun garbo della Telva nel fecco e iieli' 
àrena, la qual arUira è al folìto fazievole, 
prolifla, e infinita j e pare più tofto un 
raccontamento meteorologico dì tutte le 
caufe, di tutti gli effetti del caldo, che una 
dercrizlone di un caldo particolare fegui- 
to, e pecca U iioftro Poeta in quellama» 
.filerà, cfa^ i^e^a quel pittore,, ;cbe d^ 
vendo lappieièiittre uoa coccia parcicola- 
i«4 Kcataftaflè ndH' Ìfl«£) qnadre coni- 
ai* lcpri« w^ì, citpn« eenù.> lupi» o«- 
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\ fit Iruì, tigri» cignali, bnfcbis Imì«- 
sì, akuiri pardi, e io fomina tutte Je ibtcì 
<d! SerC', e animali di caccia con ogni 
maniera di cacciagione^ e poi quella tal 
pittura l'aria piìi fimiic ad uiiarapprefen- 
tazione dell' entrata nell' arca di Noè , 
che ad una caccia naturale. E al propo- 
fito nolìro l'andar in quella raccapezzan- 
do infieme tutta la cìarperia , e che iì 
fole e in eaitero^ e che è /pepita ogni be- 
m&w Umf"» ctx Jt^ng^aaa fielle crur 

j diii , che il foU najc* sfperf» fiMpii- 
isi vitiwit •» sr^anottta tinn -dì maccUt 
rojfe , fefca i fiori , Jt ffOMli f F erbe gffh 
tali, che ia terra ^ f ernie j [ceaun l'OHde, 
tnofiranfi le itubiy e che // Cielo pare una 

fornace e ffira fola urta vampa... 

( qui il M. S. era lacero _).... feccare 
l'uditore mille voice più . . . elle il Pa- 
lefliiia tra queAe aiigu^ìf. M. Torquatc^ 
mio dabbene è ben condecente e vaga co. 
ià , cbe , £ efpongaxio slù la moHra del 
infamia 'Cento ùìni ■.ài. Àivetà draf^i, 
dove ti^.ii^vopo iKii> ad altio^ che per 
asficsK tHtiie ie .fomie, che fi lavo- 



tisi CeNMtfBftAXte)!! 

nao\ ma volendogli applicare air nfd) 
■die gmdhh farefti per voftra fi di co. 
lui, che adobbandone una fua camera fai. 
te/Te un paramento di cento ftrlfce di 
rento vefcovadi ? non lo flìmerefti voi 
per un buffone, o un falìmbello? oh così 
fla . . . Tornate a leggere ... con in- 
finita grazia poche, ma ingeg . . . è na- 
-Turaliffiaie pennellate dipìnto il Caldo. » 
intorno al povero Roggieroj ed scmnaC» 
lite poi con tutti i roftri faatoru C 
vm. ft. 19. 20. 21. 
Trrt duri fajji , e folte ppitte gin 
' ^fSS""" '«tit^to in ver la Fata fa£gig. 
Dì bah» in balze, e d'una in altravia 
Afpra, folinga, tsofpita, e felvaggiai 
Tanto, eh' a gran fatica riufcia 
Su la fervida nona in una fpiaggia, 
Tra'imare,- e'i mute al Mezzodì fc^etu, 
' àfficeiat nmtàf'fierile, e defertM. 
Ttrcote ti Sole anietrte il vieta rvAFv, 

F del caler, cbé fi reiette « dietro, 
■ In modo l'aria, e t'arena ne Mia, 
Che [aria troppe a far liquido il ■ vtm. 
J(aJ}i ^^to tsui ta^ellv «Ifimibra tmtk\ 
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\ Sof ìa eietil* tan aejrfo iuetr»' 
Fra i iUnJi rami del fronzuto fieh 
Levagli, eim^ati'afferdaye'lmare/lciel», 
^uivi ti catdo^ lit fete, e la fatica 
Cb'fra. 4i gir per queìla via arenofa^ 
Féftaa tuìf£9.ia ff'titi^. ermA tt it^ic* 
A Rifgffer fot^t^uia ffoot, * Kf^a, 

e C X ft. 35- 3^. 

Ma lafciamla doler fiach' io rìttf» 
j Per wler di MM£iier dirvi fwr dnet^ 
Che MelpiàiateHfi ardordtlmezxeiìtrn» 
Cavalca il ìito affaticato e Jlanco. 
1f ercole il fol nel colle, e fa ritorno , 
ì}ì fatto bolle il fabbion trito e bianco', 
Mancava all' arme ^ eh' avea in.' ■■• ''■>. ^ ■ 
Ad ejjer , cotfte già , tutte di j-^. 
Uentre la fete, e dell'andar fatica 
Per l' alta /abbia , e la foìixfga via' 
Gli facean lungo quella fplaggitf aprteè 
Nojofa e difpiacevol compagnia!^ 
JVwJ *f. . , - / ' 

H 5TAtf. 
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'^Seahra il Ciel 'iteli' àfpim «tra fimm^ 
Itòcofaappar, che^tètcii klmenrefiam^ 

■ Helle fpeloHcbe fue"%firo tape, 

B'» tutto e fermo il vaneggiar deiraurc , 
Salo vi foS^a , e par vampa di face , 
Vento, che muove dalf arene Maure, 
che gravofo, e [piacenti, e feno, € gtìt 
Co' denji fiati ad or ad or percote, 

CI! altri poeti per far buona imitazione 
tràfinutano fé nelle cofe da rapprefencar* 
fi, nia qaeRe softio & trasferir 'te 'cofe 
ii fe acfcritle tielle' fne proprie . Ecco 
qui che trarporta Jerufaletnme tn Lom- 
baVclia', ijove l'autore fcriveva il poema; 
perche ìn Lombardia è vero che il ven- 
to, che muove dall'arene maure noti è 
Zefjro; ma In Paleftina il vento, che 
fplra Jall* arene tnaufe, è lì medeGino 
che 2iéfixbf pbìcfaè l'una e l'altra Mu- 
ritania h giufto occidentale ^Ix Palefti> 
iia. 
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CANtO t)EClMÓQyAa.TO», 
, STAN. Xxx. ' 

Duce ft^te tfaer(irhi » ii^dòf 
Che vi fd- lire indarno t * trtiviari. ' - 
Or d'Afcalona nei propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare ', 
Quivi jia, che v'appàjauomnofiro amico: 
Credete a lui; ciò, cbediravvì, io'ldico. 

L'andar dietro all' openion del volgo 0 
nelle csnclufìoni delle fcienze piii recon- 
dite, o nei tequifiti al feran gorerni di 
flato, e ip Xoninla In lutt? ^i^elle, coTe, 
.che-l^nta g^miifriiaò^iùdì^.e £>pflato 
dlfcoflb non poIùnQ eflVt- detèntìifìàte, è 
bea un feguìf duce fallace. Ma feguìtarlo 
nel credere, che un Uomo Ca apprefib un 
amico Tuo, non mlpljare clie fta tale dU 
iotbltaoM», chei.Jl .£^j^o ^i«tro ne do- 
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velie fare qticfii fcalporì , e luelìe fon 
di quelle cofe , che mi fanno dire che 
qaello libro è una fabrica fatta di dìver- 
fi rottami raccolti da mille rovine d'al- 
tri edigzj, ti^ ]« quali fi trovano talvol- 
ta qualche bel pezzo di cornice , un ca- 
pitello, o altro fragmento, dte feodo ft> 
tnato a fùo luogo faria btll* ^ètto, tm 
metto come qui Cuor d'ordine, e fivopck 
filatamente rompe gli ordini dell' archi, 
lettura, e in fomma rende l'edifirlo frc- 
golato j e incompoflo ; voglio inferire , 
' che lo rputar che fa l' eremita di que/io 
docnmentò, non h £uto- io occiIìoDe con- 
gnia 

■ T. 8. 

Credeti a lai tii, ebe dir «viti; n*idie9. 
Ed io lo dtM> e l'ho detto mille volte, 
cb6 voi fete nu lavaceci , e un fer qodu». 

St/XX^ te. OhSig. Taflb mio da 
bène non v'accòrgete voi quante parole 
' andate buttando via In dir cofe fenza fà- 
' go, fenza concetto, e fenza mente. Voi 
' fate come quel pittore, che non fa dipin- 
gere^ cbe ÌMDà é Titnràa il pennello ft>. 

pra 
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pra la tavola, dagli, frega, impiaflra; 
Biialrnente'fa rofTo, verde, giallo m». 
non dipìnge niente ; cojì voi tni^ttcte in* 
Geme molte parole , ma non dipingetO 
cofa che vaglia.. Ma par averci paz^ena^ 
la coik .nel . kavu tÌ« .(ntflfrbtr 
flanza , ma con qual ficxpao) 6 4eve e%ìl 
ti>llefarc-]o-fparnaz'2^inento:!cbe voi fate 
di' tanto ciarpame idi-, manifatture CenzX 
un ^ifogno che fid^ -e a. che propofitoper 
amor di Dio mandar quelli poveri uomì- 
BÌ da Erode a Pilato a pigliare hd fo- 
glio, e «ns bacchetta? non gliela potev* 
dare il folitatio. Pieno , o fé pure gtS 
voleva mandale da quell'altro, ei cba 
£)peT&.4eHft lot venata a che ^ttftaatf* 
tkr(tt lMtr«<|Bt^ n.Atio terra ». vAdc» 
ì ittfrimmi -■ 4e\ Snipi , e I* gmxnàm 
de'WtaUi, «mille altre cofc , «ht twik 
hum «he ^re niente eoa la reparakìenn 
di' Rinaldo^ non poeta egli fensa queS» 
maoifattuTa portafili quello, ch'egli yOk 
leva dare, e mandargli al lor vlaggiof 
perchè penlàteia par' quanto vi piace-r^ 
voi am ìangm^ t tbe 4i>dai'iliK /0KnH 
■ ti.} lie- 
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174 Considerazioni 

Ilerl abbiano in quelle fotterranee caver- 
ne veduta 0 ìateia. cofa, che li ferra poi 
pasto al bKògDQ loroi ma gli *djeave- 
te^tcò 'qneOii larfghera per fehrire idU 
i«aiW aSegcirìAt che avete votato figw»- 
fe l'un 4 rato* Ulofbfia, e qucfta eo- 
cictopedU den« fcietiite'. - ■ 

Ma Sìg. Taffo vorrei par che voi ùpéC 
ùj che le favole e ie fìn^oni poeciiche 
devono fervire in maniera al fenfo alle- 
gorico , che in effe non apparifca una 
mioimà ombra d' obbligo , altrimeoti fi 
isiiì Hello ftefitato , nel sforzato , nella 
ftìracchlfito i e faraffi una dì quelle pìt- 
furcj le quali petcht: riguardate in fcor- 
do da DQ iaog^ deeettninato mràtiiM 
ttu figitni MDMinti-ftnb «oir ni ug^t di 
fn^octin dtlìKttcr,- dw Veteeifai im:-t 
àn'n «•«oaw-iiatunilinaàte-e couiiimMiù 
Ce fi gutdaoei le altre fìnatv, «Im «ad 
npprefentafìo chs ana confHlà e iixndi. 
naca mefcoUnza di linee j e di colori, 
dalla quale anco H potiiano malamente 
r^ccapoEzare inugini à\ fiumii a fbotieir 



Digiiized GoOgle 



^ iù!ffit3e--ctiàDqTC..,^!(iaaat9 dì que{U 
f«ite4ì, pitture, che prìacì{^EDeQtf toq 
fatte per efler rimirate in fcorcloj èfcou- 
cia cofa rimirarle in faccia, non rappre- 
fectando altro, che un mefcuglio di ftin- 
cbi di Grù, di roltri A'i cicogne; e d'al- 
tre fregiate figure, tanto nqUa, poetica 
fiiuÌ9pe.i più degno 4i bì&QmOj che la 
fkvoh cweaf tc^Vpi» Q ft'toA diretta^ 
nnte TC^ta i(ì« fitif ansomiAxQ all'alle* 
gorta ^liqBVSiaite vifli^ e Ufi^ ìbuC^ 

ì firavagtiitcìneate; Ìui9in>tata di fbioifcc-f 
« faotaflìcbei e fiiperflué kat^a^mi. 

STAR XXXVL 

Ma Mtn vi [piaccia tntrgr ne le ai^cofr . 
Spelonche, ève bo la mia fecrela fede; 
Cb'roi udrete da me non lievi coftj 
E eii de ^ nb' p^pH fi Chiede. 
XUffff e eb« * tirdìalmarée^ùi^fe^ 
Et eli» fi ritim, t cedei 
E quinci e quindi di montagna in guifa 
Curvata pende, e'n mezzo appar divifa. 
Non fo qual fantafia , e invwìflmil ma- 
iiìeni Baiìùx «CMtt»r caAoto odk vU 
H^4 fce- 
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fcere detfa terra, inducendofi fenza ne- 
ceflìtì a far ritirar le acque, e incurrar- 

in goiCi di due {chìeue dr monti ftior 
à^offiì credibilitì pur anco ìmiginabllc', 
t q^ét che mi fa pi& coKem fenea bifo- 
pn tatecsoào àl* 'lai£tàct quel diletto, 
che fcBCma nn gTOvarie Bloo e gagtiirito 
nel conveoir^ì-iDeatie'fi tìttota ìa va 
coftrìto fògmfi^fjofiùt tratto tratto tra te 
Tìrànde laiite un biécbier di fciroppo 
folutìvo, a mafiicar un boccon di ea0Ì4 
preparata folto il preteflo di &niti. 

Non fcce l' Arioflo così langBÌde ìnvea. 
zioiiì nell' arrivar Bradamaote alia tomba 
di Merlino, Ruggiero a Logifljlla , e 
Adolfo alFìnfèmo, al paradifa teneAre» 
c-.sU'o>be della Luna.. 

STAtf. JELVI. V. ^ 4. 

J^fi'ì iitftrmadt fffe», e-ì»jie«iKnHf 
Camere, e [ale, gra/tde, e fp4zÌ9fi>^ 

Non fo come Prifciano {ahraAè quefla 
Aikoidauza io vul^uei « ^leOo jfiMuVt 
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fi rlferìfca alio fpeco, o fiiiferì&a koi» 

SIAN. XUX. V. f . 

Ktn.maneat gid ceitt» mnifiri e ctnW, 

Qiieii' aver quì cento minlftri e centO' 
non- Ila moits del PìloCofb, » del leofo- 
ga» e per efier nn difeepolo un ialx» 
uottìu flava con troppa pompa,. 

SXAN.LHf, 

Iifdtffo quelle d' Uff pt^ait fi jMfe^ * • 
Ftrft ferrìè tramava irfem dfiefiv 
Sotto- inJÀgHe fnen J$?te y. e me» faoufe-^ 

Oh Ariofta <Jove lèi t« ora che noji cor- 
lì ad impMar quefte fare , (hipende , & 
miracololfi invenaionli part'egli che que- 
fio guagoele le trovi btlle^ andar, a ho': 
fessa propoli to, e éoaa occafìone veltir' 
H L' amie d' on. akro a itìoaldo x e pev 
]£i coli- 
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Almat Ia ibia £irIÌJa&ìu le fue net 

mczio della ftrada , e perchè poi ? per 
dar occafione a quella bella ^ vaga, e 
graziofa IòUevaKÌQne.j tanto intìpìdamente 
e nùiabUmente nata nel campo. 

tnpt t.mmì Im ìùg», » t» effi- sqK» 
Um man. b^f» m^fit * poi refpofe . 

Oh bella e gentil locazione avvolgere- u» 
tronco huflo Keir armi . Prima bifognen'a 
dire rinvolfe, uè anche quefto ftaria be- 
ne, fe gii queiraimì non fòflfero di tela^ 
n dì carta da Itraccio. 

V. 7. L'tfptffi ià ripa g -u» jfaiw iv. 
Q.BfAe''r«ttBa&ÌQtii fi ànim^f qnttkhe 
alRtto» Q d'alcuna Breve fèmenza partì- 
catee» e om dM paiole iieltrmffimtf 
Q^comnaniintno corfò «Iella rima. A dìiv 
a^ foocamente, E pù refptMc ( mwi^ 
Ah» mWar^H^ y*-. 

STAN. 
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ST*N. LV. y. 1. ». 3. + 

l 

^Mi^t un [tf^ati^iHù vàltetto 
Pofe iti panni fajiorai veflite: 
E impone lui ciòy eh' ijfer fatto , o delta 
Fintamente doveva, e fu efeguito. 
E' pur gran cofa e intollerabile , età' fi 
abbiano a trovar al . inonda preccbj di 
fenfo tanta ottufOi che non fentino ofiè- 
là della ounieiaocJa dì dice, delfo ftUe 
noa pnr Ciervitto, Qm Itanuto, • d\So£- 
tito, e della freddiUìma fentenzadi qtie-. 
fio autore, e noto quertt due verG, ttoH 
perchè fiano troppo peggio dì quali tima 
il redo, ma ne vo notando così alcuni 
tanto fenfibiiij che gran fatto farà, cb^ 
non !ì tiano per disfecciar gli orecchi a 
qualcuno , e non poilb darmi pace d<? 
fautori del TalTo, che pur pure lì laici- 
00 tutti perlliad;re ^ cha quanto all' ìft- 
venzionì il- Fnriofe Gt- piti mìstbire dw 
I quefta labro,- p iea'««Apr«id«nb , che 
I iè- l'ìArtifiq ba- ^k«t&' nel doppio 'il 
Ttffo 4mat» lU^enitioBt, l'ha etXnSib^ 
to aatha atUv-ftite a cento doppi. 

a 6 STAN, 
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giur d^OHtrit M «CfiM-, e^fiari, eterU 
e pianta-;: 
■ Ofidf qmll fchernilo effér fi crede . 

Ma- po' quet loco è coti' lieto, e in tante' 

Smfe ralltttay. cb'ei ft- férma-, «■ fieàe-^ 
• B difo'ma. Im-fhmt j t. /» rifiaaró- 

M foaee. ffirar 4i ptasùtì a»a^ 

ao nel ipaefe- d'acini ittluinaifi-> e re- 
(kamrC allo ^inr. deUfaonL C. Sfc 

B- quivi- apprejjo) ove fàrgea ttna fìnte- 
Cinta di cedri , e dJ feconde pai/ne,. 
Soffi io- fcudff, e-i'eima dalla: fronte- 
■ Si traff»r^ fi- dif»moJft ambe le palme;; 
«rat alla- mérijia f et ora «I msnte 
VttgjU. la fMciér all'aare 'fi-efeie etvlme x, 

l'MUe^eifua cm mw m tru futi 
f*9 trmfkir. i^i^A. • *2f^^ 

Ah 
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BaSM taìor nella ch'atra onda- rfrefca 
L'afcitttte lahra-y e cna le man diguazza y 
Acciò che delle nene H calar efca, 
Cbe gli b»Mcefo-ilportardeHa'C«razt*ee!^ 

■CTAN. LSI. V. I. »^ 

Così dai falca di notturna- fcent 

O ninfa ^ a Dea tarda forgenda- apporr t. 

Ariofto C. I. St. 5^. 
Come di felva, o fuor d' ombrafo- fpec» 
SiaoM^ i» feam., » CiUreit J 

sTAN. tjsii uan. Lxiv. 

9 gkvamtté i mentre April^^ t tti^ffó- . 
VammaittaH tH forOe, e vtrdi fp^Ur^. 

Di gloria; e- di virtà fallace raggia 
La tenerelìa mente ié mn v' invoglie .. 
Sola chi fegue'ciÒ, che- piace-, e-faggio^^ 
E in fuajlagiondegli anni itfr ulto coglitL 
^aefto grida "Natura :- or dunque vai 
fyd/trevete i'alitM ai detti fuoi}. 
WoUi perchè gittate il caro dmo-, 
Gb.a I^W > fi dì-v^iett» moellaì-. 
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Noote^ t fima foggetta Idoli foaa 
. C'à» eie pregio, evalore i/ mondi appellai 
La fama^ che invaghisce a uadojcefmno 
■ Voi fuperbi merlali ^ e far sì itila, 
E'tiaeeOfU^Jogm,dKÌdeìfiga9 ua'taAra, 
Cb' ad ogni vento fi ^Itffo» , t fgmiAra . 
Goda il corpo feltro y e in lieti ometti 
L'alma tranquilla appaghi i [enfi fruii ^ 
Obiii le mje andate ^ e non affretti 
Le fue memorie in appettando i mali, 
tiulla curi [e' l Ciel tuoni ^ o fuetti. 
Minacci egli a fuavoglia, e infiammiflrali , 
Qitefio è [aver, queffa e felice vita^ 
SÌ r inf tgna Natura ^ e A l' addita . 
Chi volefle dire, che queOe tre liaoze 
non foflera afTpIutamente- bone, e ornato 
i' 0^ &a» di I^adri» 1 veraosme 
avietA? il', toicoj e le In un altro farìaiio 
degne di lode^ io queflo autore fon ie- 
yie di ftup«re, e pagherei qualcofa de! 
mio, che non avelTe pur al dirpetto del 
mondo voUiito metter nell' ultimo verib 
un vedijiietki di p^anteiia * e quella 
contiouaxiane 'dì . . 

^mÀcw aMMi > sì faddita. 

STAN. 
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STAR LXIlL v. 7. 8. 

E'a» 0, tin f ìgna, ami defp^mitiiomSra, 
Ci'flrf ogiii venti fi dilegua^ t fgeu^ra. 

Non ho {titt faputO] tht il ^rentd abbisi 

proprietà di Inombrare c dileguare l'eco, 
il fogno, e l'ombra, ma fi bene il fumoj 
la nebbia, le migolei e cofe tali. Perl) 
per non guaftaf la metaflH'X fi potrìa ^li. 
re, che ia un tamemo fi dilegua e fspnh. 
tre. ^ _ 

■ STAN'. LKV: V. i. 

Coti mt» inv^lìa iì fténài i.fetrté 

Monfig. della C^fa non voleva che dopo 
il ce» fi metteflè parola , che comincìalle 
■per »» e pei ve U metteva effi^ e di che 
manifira/ dicendo che cm m», ^ bijò. 
SDs c,bé ft^e qnel iTiitui gìgaotdÒi,. 
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t » Uà fifsi- jffur^afvide^ 



Righerebbe un fòUe a/potez dire vidt r 
Ì0«;-L4B^ l'ttuwDoniawBt? d'An^licìr. 

STAK. LXVII. V. I- 

E qtttit dfègi Isegfax vivi fuderi 

Siria ffato (órfe meglio dire r qiui eK int 
Ui non tanto per la vicinanza dell' rò/> 
e vivi, quanto penckè 1' adverbio non fi 
tiferlfce ad una fronte cosi fenza qualche 
poco. di. non fo- che ^ 

sxAN, Lxyiit. 

Sa beiW'r clic voi onterdG wliaitSerr 
quello e Mfé nf/^U ftudìntUr^t^^ 
Ma. (e vi i>ìacca£ di disc - 
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Di biancbi gigfì, e di vermìglie refe^ 
che ali» fiorian per quelle ec. 

valetevene, o aknacco' nel primo veifò 

D^Uffifirii Je'sig/i, e delle refe. 

% Càm'Jtté'àrta cn^nté ec, DI grat- 
ili rÌKHidtfcvìv che poca Soft», fi h vt~ 
KttMo, chA ilo^ il fon fta nule 

I . - 

S^a tUL fu* càm 

"iìpmre in lingua t<^cana non ha quello 
lignificato, ma vale condere ^ reeondere 

.Km. LaCrufea l'ufg anche Htl ftufa 
di fn^tìctmenda piere% « ettiaem*, Dan. 
te Pujg. 16. 

e far Itr tmd» 
Chi J>h a migfm vitM gli rife^. 
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. . -STA» LXSÌY. _V . . 

Va fonte [orge in lei, che vaghe e monde 
Ha l'acque sì, che t riguardanti ajfeta. 
Ma dentri a frefchi futi crifialli afcoade 
Di taffo tfirM mah/à£ftkf(iretiij =i 
Cbt'ua picciot forfo di fue luciti onde 
' ^hrìa f aiata tofio, e la'fit-Jhl&t.' . 
2ì»fa* a rider uom move, a 'UBàtt- il.rij» 
S'seana al Jin, cb'ei ne rimantmccÌfo> 

MI fa rider pur cnofe il noflro poe- 
ta con quefto fuo fonte di rìfo, del qua- 
le nitiDO gulla, ha guftato, o è per ga- 
ftare in quell'opera, nè fi vedrà a che 
propoijCo fi deve introdur una cofa, che 
Don {k mai niènte, come avvien di (;ue- 
fto fonte, che non ha fatto mai rìdere 
alcDO altro, ci» met e dì tati ii>venzÌo- 
nl maote ne Cena OK^iffinie m qadbi 
0|>en. 



STAN. 
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Dentro i di mùra mfirhabil chlA 

Qtiefto cinto h nome e non verbo, e 
gnifica cintura, ma fta in cambio di av- 
■Jlul'l'JiniMi"i...'''rri^'"ÌEliimirTirn_ ,e labe^ 
rìncp»' wnt tÈOOx jm^priunenter che ren- 
de la- fisuttua 4irt, c ca«fii&. 




CAN. 
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CANTO DECIMOQUINTO; 

STAN. III. V, I. 2. 3. 4. 5. 

Gli accoglie il rio ae i'a^tt.ftm, e J'*rd0 
. Sftmxmeme. in sà gii fpìl^l « pOTf*t ■ 
Cemt fu9Ì imtaizMr- Uggient /rtmia, > 
La qual da violemu in già fu tma-^ 
E pù gfi efpfn fevra la molle fpanda «?. 

Se Tentrata di cofforo fi)tto il fiume e la 
terra fecca e freiida, a fò che l'iircita 
non è men fredda e umitia. Ebtie que- 
fto fapiente affai più del dlfcreto nel 
condurglì neiralber^luo, ma nel far- 
gli ora fpinger sii in qael modo, cbe V 
acqua bollente tblleva daf fóndo del pa- 
iolo ì nvìi^, i tma barin rMieob^ e 
parmi di vedergli rpontar sii sbafiutì a 
gui& dì due bsrbeni <{a aeqns eoo quel- 
le batbe cmoftacri gocdobuiti. 
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STAK. V. 

Coji piuma talor, fAe Ji gentile 
Amorofa colomba il eolio cinge ^ 
M/ri non fi fcorge a fe fieffa firnìle. 
Ma IH àiverfi colorì al fol fi tinge; 
Or di acccfi rubiit fembra un monili ^ 
Or di verM [meraldi il Ittgft finge^- 
Or ii^eme gli mefee, e varia^ e vaga 
I» fftttt* mtdi i riffUrdmnti *pf*gM . . 

Qjjal Aawea» ii dettino è qodU yoftra 

Sig. Taflb, che non polliate mai condur-t 
re a fegno cofa, che con grazia e leggia- 
dria sviate incominciata! Vi fieto con- 
dotto infino a nicz?o '1 fettimo verfo dì 
quella ftanza, e poi mancandovi la ve- 
na, e non fapendo terminar la vo/tra fi- 
THÌIitudine fitmcciolate In un varia e M- 
'tft tìiiièrabiie, e in un appagar infclìc». 
tneitte in cfcnto modi i riguardanti, pò- 
teaèt % Itnt la vaghezza di s^xmbò » 
Venere:- bo compatioue* - oKi- fini W 
poflb àjutare. 

STAN., 
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Pecf fofiht » U {ptadà il tfttì».Tilii?> 
Come la aobit teppià ha in fe tactblu 
Sfinge la ripa, e gfi ratUnta il m»fo. 
Et avendo la vela a l'aure fcìolta. 
Ella fiede ài governo, t regge il corfo 

BilQgneria una tanaglictta da fpìccare 
quel i^i dalia ripa , e appiccarlo alla 
iwrca, e quello è un error dì gramati- 
CR. 

. 2ì«f« . S* lUtl £ti fi riffrifre dU iarct 
Uta t sprimmi arrm 4t fftmtic*t ti 
Ì9 a beila ptfia è6 rìpirtm 4 turfi 
fianza antecedente , «*' ^itaìi ti tànà ì 
nominata curvo pint, Je poi fi r^trifcà 
alla ripdf ecco le parole del Corticelli « 
che in gualche modo pojfono fervire al 
T^o di fcufa. L'ufare gli per terzo cafr 
dei meno, nel genere femminino, i fuori 
eiella comune regolai bencbì Hon mincbinè 
di ciò efempli negli Anticbi. Fra £li, altri 
Stec. £. a. ». tf. ferirei Si fievA^ lai di' 
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^ M« aure UHM margim * ffdfa wuer*- 
vetta fopr» fórtecbi* Jhiifira, fiatà d'uaS 
«afcMHzat tèi fma gfi'avea foco davànie 
a quefi» mtidtntt tagliare. E così ha il 
tefio del Mannelli. ìid pofie cbe fia quejio 
errore i» gramatica, io foggiungo , ferchi 
il Galilei, fbe rivede il pel Veli' novo al 
Voetif, in qUeJte (ut confiderazioni ufafre. 
quentemente gli per terzo cafo del meno 
nel genere feminino? 

Ma un altro più grande è nei medelì- 
mi due verfi. Imperocché dicendo Come 
h nobil coppia ha in fé raccolta non pof- 
fiamo intendere chs altri lì abbia Tacco!- 
ti chfc U hatctty non -gli potendo racco- 
gliefc in fe la Joona:^ Seguita foì- Spi»'- 
gt là rìpa^ il ^ual fpingere non può |ri- 
feritfi ad altro che alla mederima barca 
a voler che la co{lra2Ìone i' intenda co- 
me è fcritta , talmente che altro fenfo 
non il pub cavare da quefti due verfi , 
uè altro concetto che quefto; quando la 
barca ha raccolto tu fe la Hoiil toppia , 
effa barca fpinge la ripa^ allenta il mer- 
fof e-cirì vor^-contimtare £ll altri. dne 
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Tcrfi fecondo che cammina U fcrìttun» 
tiù^/aet^ che inetta h barca in barca a 
Sovcmire ìf timone, e altre bajetts. 
STAN. X XI. Xlt 

Ti-afrtrre «Itrs AfcMlosa^ et a maneìn* 
Audi /« Hsvicella iitver Ponente ^ 
E t^o a Gaia fi trovi vicina , 
Cbe fu porto di Gaza anticamente. 
Ma poi crescendo de V altrui ruina 
Citta divenne affai grande, e poffentt^ 
Et eranvi le piaggie aìlor ripiene 
Qua^ d' uomini sì , fome d' arene - 

Volgendo il guardo a Terra i naviganti 
Sfurgfan di tende numero infinito ; 
Mirava» Cavalier , miravan fanti , 
irVj r toriutr da U Cittade al litoi 
B d* Cémtii oia^it « da SUfmi 
, L'anmfi fintier ealp^»^ e tritoi 
Voi del porto veÀean ne'foHdi cmti 
Sorte^ e legate a l'ancore U «avh 

4ltre Spiegar le vele ,e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e f nelle, 
E d^ eji, e da r<ifiri il molle feao 
.fpumarptr^^oin^u^epgrtit eia quelle. 
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• . A.,i Tasso, j^j 
Sono al rara wio.quelje tre li^mc M. 
Mme, e rapprefeManomirabilmettequet 
lo, che ha prefo a dipingere, e in quj. 
Do mettere innanzi agli oechj che fa,,li» 
dell'andare della diviniti . dell' Ariojo,; 
Vedi Anlli: rappicfutazioac «I FurM, 
C XV. ft ift 17. 

^'.'"^Utmtft.ttìulc piitraiuiumt 
tt»fitìf :m,tt:^J. inppaffirt, 1 

Tn.i tdm^erti ItuUa il Jìuca gIrK, 

Iftli fparfi, e Una, va, cbt mira 
U T^ra M Ttaaafi; tad, il axcHtn 
Tii à Traimntaaa fci volse il [tatim. 
Sjitjt radenda l'aurea Che^fenejf» 
La bella armala il graa filag, frangi, 
E e^eggiamio i ri^fiirjfti jpejfo 
Vede, come atl^mariiaacbeggi ilGaage, 
B TapnUi, , Ceri appreff,, 

E vede V- ^ft:tbefpa idteiUti ,-atgf. 
"flTM viafin a Cechiae, e quindi 
mirafiHr dei tmiai de gl-Jndi. 
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C. XXVIl. ft. laS. 
»i larebf, t di [mil Ugni ìTt ma 
. Fra rum ripa, t filtra il fjmi fia»i 
: Ck'fd k/" de r r[erctt9 tvndum 
. 2Jtf iMohi hchi wimuglia awwì 
rmtì <» fIt'Um tra rUum 
rtimit * f'f'V «' """" 
D'AcfamurU, ' milmidi itvtrUtfaiiu 

::c» )i.*»*9«M'''<«»Me". 

li.^aa^i'i non, V Invaimi 
Tolte fuor de te ìNWit ermo nreht, - 
E IMtti eoìi !» forili de ItfetH, 
fyue venir ftofi fi fom ien bfreh&., 
Mutn fi^n 1> "f ' t"^' '»•""»'' 

' ^UTvi condotti da divtrfe marche . 

■ B i conduttori tntorn* alla riviera 
Vtr varj tetti albergo avean la fera, 

SIA». T. 7. S. 

t,>ii1àfa»i>f»ì,iimaifii tenia ; 
Vìttoriofe, et imtlà'ielMar 

E del toh imUatia U lami» *»* 
^^imar /imt tme, « team »•«*. 



STAN. xsonv. V. & 7. & 

C«w ^w/, cA» d'Baceiad» c fui lUfn, 
Che per propria natura il giorno fuma, 
È poi la notte il Ciel di fiamme alhmg . 

Arioflo C. XLin. ft. 16$. 
Verfo il monte ne va, che fa col foca 

■ Chiara la mu^ e'I dì di fumo ofeunt, 

: 5TAN. UIL UV. LV. m 

- fi fidato il difcofief», * Fert»; 
Va ttl tefìdo Ciel di dolce fiate 
Jrvoan, ^'Ipiànjul monte ampio^ et aperti; 
Àure fref che tuàifempre^ et odorate 
Vi fpiran con tenor labile e torto: 
Ut i fiati i lor , lì come altrirv* fuole^ 
Sopifcct <• '^tfi" ivÌ£Ìràndo il Sol». 
Ne come altrove futi, ghiacci, èt ardori 
Kahi, e fereniy a quelle piagge alter m. 
Ma il Ciel di candidiffmi fplend^i 
SeK^ t'ammanta, * am /ii^umim, * 

B nudre si- frtti ff^^ÉtPtrha i fióri, 
I a 4i 
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Ai fior Vodor, l'ombra d lepianiè'tternA i 

Siede fui lago, e fignoreggìa intorni 

I monti, e i mari il bel palagio adgriU. 

I Cavalier per l'aita itfpra [alita 

■ Sentianfi alquanto affaticali, e lajfr. 
Onde negìan per quella via. fiorita 
tenti j Or movendo, ed or fermando! paffi: 
Quando ecco un fonte, cbt Ah^nargVht^M 
L'afeimtU lah^j sito endtr ia'faffi. 
Ed* itti* iàt^a wHd , « hn b»'» milk 
24mpilUtti fpmzar l'erbe difille. 

Ma nuta infitme -poi tra verdi fponde 
Iit profondi canal l'acqua s'aduna, 
E fiotto l'ombra di perpetue fronde 

- Moriticra^fdo fen va gelida , e bruna ì' - 
Ma trafparente it , che non aficondt 
De l'imo letto fuo vaghezza alcunà, 
E fovra le fue rive alta j' elicile 
L'erbttta, tvif» feggio frefco, emolle. 

Viiì V Arioflo per -vm deftrizìone dì 

giatdÌQD'fauplìciflìau C X. ftuoa-tfi, 

61.63. 

Jtfrm-^ aJtiJilmi tavil, che puntelli 
Parea, ebs dei Cùifoffin» a vedgrU, 
EraiteiardtitArfatiifii eMiiy 
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Che fai-ia al piano anco fatica averli . 
Verde^iar gli odoriferi arbufceìli 
Si pon veder fra i lumintfi merli i 
Ch'adorni fon V efiate, e il verm tUlt 
Di vasbi fiori, e di maturi frutti . 

Di così nobili arbori non fuole 
Vredurjì fHor di quefii bei giardini ^ 
Ni' di tai rofe, o dì fmil viole, 
^'£'S^'j d'amaranti, o di gefmini , 
Altrove appar, come a un medefmo Sole 
E nafca , e viva, e morto il capoincbini 
E come lafct vedovo il [tu fielo^ 
1 1/ fior [oggetto al variar del Cielo. 

Ma qiévi era girpittia la verdiirMt . 
Perpetua la helta dt^fiorì eterm. 
Non che benignità dell» natura 

• Sì temperatamente li governij 
Ma Legifiilla con fua fludio e cura. 
Senza bifi^no de' moti fuperni, 
{Qjal cb't^li altri impofftbile parea} 
Sua primaoertt tgnar ferma tenea. 



I 3 CAK- 
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CANTO DEOMOSESTa. 

STAN. I. 

TóKdo ì il riee* «dj^i», e tuJ pi& tUi^» 
Grembo 4i /«», ch'i (fiufitiMtro éìpr^ 
Va fforiin n'ha, A'M«rm 2 fuf» 
. Di iiuati pià fm^ Mqtu ^h». 

Ordii di Itf^if i deifpa fi/Ori «nAv«S 
E tré t^tiqJU via di futfiai4e*, 
^mmigfmata imftm»4ii jiw». 

In qocflo tondo edifirio co» nuova ardii, 
lettura fabbiicato fono alcune cofe d^ne 
di confideraabiM, e forfè di liprcafioof . 
E prima qaefto «dificio non an» cittì, 
o un caftello, ma ao patazio, die cosk 
rha addomandato l'autore net fine dell" 
nltim» Jlànza del canto precedente. 
EjP ntrar net palt^it <r» 

« c xir. St, 70< 

' - Svi 
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Qoefio palazzo i,r»gii<r, t nel più cbiuf» 
grembo^ che è quaji ctntr» ha un giaiditiù 
con architetrura contraria alla comune, 
perchè ù ye^dn bene palazzi In tntam 
de' giardini , ma non per 1' oppofitoj e 
quelle bea^ fia <puft'ceiitl^4et >tGu:- 
I iOi nidiidÌRnb cantlai» in is cetlite» 
I valli, fetve, fpelonche , fiumt e flagnì^ 
tutte robe cotlÌibìt&'a&ilk cima d'ao alto 
monte. Onde fe dal centro fi pub nccor- 
re là circooferenza, qaeflo' palatte'dcnreb. 
va girare centinaia di miglia, benché fo(- 
fe piantata nella cima d'un montCj e fe 
dalla cima fi pu& àrguire la pianta del 
merféfiJDO monte doveva aver di circuito 
migliajft di miglia) ed effendo in unadell' 
Ifoto^Oeuiei flSà'Ifola dovevi «fer ia 
BMgglor éei mwido. Il che npugni al 
vero, perchè {ano tutte pìccioliflùne. 

Sono alcune altre cofette degne di con- 
Cderazìone in que(ìa medefiriia materia , 
come farla avei le porte à'^u^eoto, e ì 
aadim d'oro. Il che non i'hta ikw^ 
14 per- 
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jiertfhfe' i rardÌBÌ, cóme .quelli che non 
B veggono , fi fanno dì materia più 
irìle, che le porte j e non per 1' oppo- 
-£to. 

, .Non è ancor da coiifiderare quel che fi 
alta pag. aij. St. XXVII. àover' i 

5 . ^ ■ . '.. 

. Setto U9»rn« nuUfmo tmra s fingi ortii. 
5TAN. IL 

. . h'maph alberga tt'avea) paffar cofior», j- 
- Ite porte giiì d' effigiato argesto 

fi è eardi m firìdtiM di lucid'or»; 
. Fermr ne la figura ttguard» imatfit ■ 
■ . Che vinia la materi4-ì dai laocror. • , 
■ Haiiea il furiar, di viv9difr»iuirgiiedii 

là^Bt& in comptrgriope l'Atìofto C vr. 
$t. -71- e Tcdn^.apmuneDte come il 
T«flb.«a>|W le ft^-di p«role, e que- 
lli di coCe.. 

L'odor. 
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faJèrSMimto , che s' aggira fopra 
1a beila porta, e [firge un poco iroantt^ 
Tatti ma i&n, che tutta no» Ji copra 
hi le pià rare gemme di Levante, ^ 
Da fiuttro parti fi ripofa fopra 
Sr^i etìmne d'integro diamante, 
0 «fa^e, eb'aU' «cebi» rìf^atiàa^ 
Kut i rtpr ^ bHldf • pìà ghtvtnfa^ 

STAW. m. iV. V. 

Mìrafi qtn fra le Meenie ancelle 
Favoleggiar con la comcchìa Alcide ^ 
Se V inferno efpugnì, refe le fielle j 
Or torce il /ufo; amor fel guarda^ ertdei 
Mira^ Jole con la dejìra imbelle. 
Ver ifcherno trattar l'arme umiciiU, 
E indoS^ ba il rMpdel Leon, che femSm 
Huvido troppo a sì tenere membra. 

D'\ìncomra ì un mari , e di canittv fiata 
Vidi ffmumti i fuai ctndti eampi. 
Vidi nel mzz» uh doppio ardine it^^mò 
^Htoit tiParnf», « ufcir dalTarmi ì lampi. 
D'ùr«fiémm^a ronda, i par che tutt» 
Z>' infndit. Mankt laeeatt mroampi, 

I S £«ùt- ' 



CaNsiDBXÀZfOiii 

Ter l'oadej e imaati c» igra«mi»ti urtmfi s 
V impeto e taatAy oade queiwuuto^e^iufii 
Coi tegni mriggfaati ad iaeontrarfi ^ 
Gii velar fojri, & dardi e- già funefiì 
Vedi di nova firagti i mitri [farfi , 
Beco, {hè fumo ancor la pt^»a',iae&ìaa}! 
Seeof^g£Ìw la barèmi K^ìmm^ 

Qcieftì iotagtì di ^Ae porte mì pajona 
TCraoKIlt» con iicviuna leggiadrìa defcrlt- 
tt« e ìnveDBÌoai mólto a pcopolko acc<K 
modate Solamente ha un poco di non 
fo che Della c<unpara»oiie delle Cicladì » 
la quale ofoiramcme lì connene col Tua 
Comparato, a qaelH Gfcuriti £n:j« ttlta 
via» Ce in cambio, di die VimfittOi i tSK~ 
fi poeeOe dire tanca k Vimptto,^ na 
perchè U yctii eoa {boaiì» bene fi pcK 
-tria p« av^entiira dire, T«/r, o Tcra- 
mcute tasto è 'l furore^ I^tmi oltre a 
cibj che in Vergilio^ il quale fi fervedi 
queOa comparwjone pet «rprìmere l'agì-^ 
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ttupoe di vere uri mbiii» e iténi* 
pem^, tutto torni bnilfinD, ttm qal 

in Davi '€nte , e prive dì moto non lì 
pub intender quel percuoterfi , e urtarfi. 
Filialmente ancora che quella compara- 
àkme ìa latino torni bene neHa- ^oQra 
lìogn eiplicaoi cosi, mi par iwhttfrai 
e gonfia rìfpetto a quei monti ^ e |^an 

.sVM.yia.r, j. 

T«iit * fin iMtfirie^Ui, fufirtt 
So» fk^h trw ^r. 

Qiel cafiferte non fa altro che fervile al- 
la rima^ e che lìa v«iOi tolto ri» Icnz' 
lina fiiftiiu» iaia> il moMigM filifc t 
pib tOflcniMOM «fllkt», ' ' 

■ »;7. 

SU il litro in ^ le iuftuu*^ " ' ' . 

(^kAo libto dì m) c 3ny,' 
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Al cfaiimuo UH fmw./qg^ qoq Ut ^a. 
tM[àxà labcsintòi. : 

STAN. IX.' V. 7. 8. 

. .^'m^rfh» tut» f», 4ti^la fi peofn. 

S qiur ebe'l cfir»^ ec. "PeiAntsko; e ftea- 
«a», e con tutto quel che fegue nelle 
due iìànze a^^réffo fredda e fenaa fpi- 
lìtti. 

Jlimr^ j! mijìo il cult» è e»i mglett^ . 

Sol naturali e gli ornamenti y e i fiti^ 
: ' ■ Bi nttura arte- far^cbe ptr 4ifytt» ■ 

t'imétatTMf fita ffbm.Muh imMii 

i:mrm, ebe miesli aibtri. feriti, ~ 
fieri eterni il frutto eterne durity 

E mentre fpunta l'un l'altro matunt,^ 
Kei tre/tee ifiejfo, e nell' i^effa foglia 

Svora it KafcfMle fico invecchia il pe. 

Tendono a un ramo, un con dorata fpezlia-, 
t ^'^lanefrtvfifde^ttaino^M'Lpme-mtket 
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LÌfJ^eggiaBte ferpè al», e gfirmagti* 
La tma Vite^ m' }■ pi& i' 9rt» aprici^, 
' Qui l'uva bi ifimttctrbd, e qtà ^ar t*mìe, 
< ' S tH piivp»i e di mu^^fiapt'r 

cdn m^QTtd' ftuporeit (IMbóAt!»» 
Ao C VL.&, 20. 2f. ts. > ' > 

Km vide ne 'l più iel ^ m'I fiù gioconda 
Da tutta l'aria, ove le penne flefe; 
ftì y fr tutto ctreato (weffe il mmdv. 
Viària dì qnefi» if più geatit paefe-i 
aie thpo UH girarfi di gran temh, 
■ C«n Vil^ier fee« U srajuìe auget difvtfe^ 

Calte piitnurft. e dilieati calti 
• CBiareacquc, eabreferipe y e prati nutlì\ 
Vaghi boschetti di foovi attori^ 
-• Di palme, di ame»ijfime morteli, 
Cedriy'et arami, eh' avean frutti^ efiori 
Contefii in varie forme , e tutte belle , 
Facean ripar ai fervidi calori 
De' giorni eftivi con for fpeffè ombrello j 
E tra quei rami con ficwi voli 
Cantando fe ne giano i rofignoli. 
Tra le purpuree roff, e i biaiiebi gisti* 
Che 
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che tepida aura frefchi ognora [erhit^ 
Securi fi vedean lepri e cortigliy 
E centi con la fronte alta e fuperba^ 
Jeaza temer che aicua gli uecidaopiglì^ 
Vafcano , o fiian^ ruminando j' erba . 
' ,S4Utf^Ì 4^^it ' i cafri- fOelU t ti^ri, 
CbtftM ìm cafi0 iffuii fiutai rifmgt^ri^ 
C. XXXIV. St. 4P. ec 
Z«^t nijràf, «w^ tofmii, t perle 
E,4iaa4ìUi^ a erìfoiiti^ e gùei^i^-_ 
Vttriav» i ^ori agtmigliar^ ebt^per Ì* 
Littt piagge v'avea l'ari* dipinii. 
Sì verdi l'erbe^ che potendo averle 
Qua £iù , ne foran gli f mera/di vinti . 
Ne men belle degli arbori le fremii 
E di frutti, e di jiorjempre fecosdi , 
Camaafra i rami gU M^lUtri vag^ 

isxmri^t bi^fiki, « iviytfi •r^tpaltù 
: ìfurmuranti rufcellit « cheti laghi 
Di UaifitktZfi «ùuwm i crìfialJi, 
Usa datet «m» che ti par, che vaghi 
émmutàfimpre^ t diti fuo fin n«n fallii 
facM sì l'aura tremolar d'inttrnoy 
Che mm potea nojar calor del giorno . 
£ muUtt ai ^i, ai pomi, a là verzarm 
Gii 
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fi iti tmif/uoM KM mgfnM» 
C6t drfeimith Calma tutrivd. 
Surgea un fal*zxo ia ntetzo a la fìunur»^ 
C&'aecefa tj]er parca di fiamma viva i 
Tanto fptendort irttornOy e tanta liaat 
'Raggiava fuor dogni mortai cofiame. 

St. XI. Ben ne venga cjiiefio fico vecchio 
ifoprs quefl' altro fico nafceiite. Chi vuul 
coDofceie un g^ìa ItorpiatllIìiTio in una 
piofrliEìonet tra gli altiì Sesaati fi potila 
lèrvire dì «tuefto, tsok ÌmI vodoc laf^ 
dagli atcri iodil^reocemente it beoiiò e 
'I cattivo, infallibile argomento ^ che 
qoel tal rubatore fi ferve folameiite dell' 
autotitil di quello a chi raba^ ma per fe 
non è capace dì difeeineie quello che va- 
le da quella che non valc^ la qual cob 
procede da affai maggior debolezza di 
cervello, che ifbn quella, di chi s'in- 
ganna nelle fue cofe proprie folaiaeote. 
io tkUìa ftat di dire* che non pub dìrfii 
che fbpn 3 firn aa&tstB tnfecclù il fr* 
«9, ftòfc dw l'inrcoclùiic ricerca aAì 
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pili tempo, cbe '1 aakae, e'ehe 

meglio farebbe fiato il dire, che fbpra il 
fico vecchio Qafceva it giovine; m» l'oc- 
cuparft in quefle iìcate mi par colà tanta 
fcjocca e vergognosi, che ia laicìcrk a 
qualche alq:o> Panfìcato . 

SI AH. XII. 

Winzefi aifgfii/if ia frh le vtrtti froadt 
: Tempram a fnvtt Ufcivttte ma. 
■Mormora l'aura^ e fa Uf^ie, e Ftnde 
Garrir , che variamente ella f ercole . 
Quando taccien gli Augelli, alto rifponde, 
- Qitando cantan gfi Aagei, piàrarefcttef 
Sia caf», «d arte, or accompagna, idmi 
Àlteraa i verfi ligr la muftca ara. 

I primi due ve«G di qiiefta flanza fan 
gentili/nmi$ negli altri non è tanta grt- 
zia» e l'attribuire alle fiBiidi, e alFacque 
.il garrire mi pare ìmprc^ttìo, eitrechè a 
.£u: gsnir V'cqM ci vuol ald» ^liarcke 
-d'aura . Fona altri due vcrfi ia 
'mttficaa dae voci, che éiun n)l& 
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ca . Oltre che confidcMndoia ben - bftw 
minutamente' iH>a credòxhe vi lìa déàttO 
concetto, o^nftrutto alcan(y.". 

' -STAN. Xllt ■ 

Vota fra "gli eliriuit, eh te pitone hafjmte 
Di color varj, et ha purpureo il rofiro, 
E lifigua fnoda in guifa larga, e parte 
La vece j?, cb' affembraiì Jermon nt^roi 
Quefi'ivi tillor contìnui con arte 
timo il'farìgr^'cbe ju mirahif^mojfn^ 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti , 
E 'fmimot fitfi&rl iiti&iéi ióeiitt^ '» 

quello uccello dal [urpureo roflrc^ e àaK 
U lingua larga, e che parte la voce, che 
fon tutte penfteflate da pittori di sgabel- 
li. Voi non fapete dipinger, Sig. Taflb, 
non lÀpete adoi>erare i colorì » non ì peot. 
nellì, non (apete difeguare, non làpece 
far queflo meftiero. Qiiei fuffurrl hanno 
del trombone, e nelta Stanza che ficgoe i 
foco ài ttaona» e poco dì male. - • 
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Pehf: miri (•tgti Mutò) ffuatdr la t^a 
tarda [mwie0aj e ver^/MÌia, 
che mezzo sfetta ancor e mezzo af cofii^ 
Quanto^ mofha mert^ tanto è più bella i 
Beco poi ttudt il fé» già baldanzofa 
Difpiega^ eccipoi langue, e mnpar qwwUn 

. ^MeJh-aut par, cbe defiata incanti- ■■ 

.5TAH. XV^ r, J. 

o non ho più làput©i-^hf ^ Aprile fia 
parte del giorno. Se voi non volevi rooi*. 
pere la metuora ta mezzoj, do^i die i* 

SXAN*'XVIB; r. I. ». j. ^ 

£Ì!Ar iÌBmn/ «f petta èmilvti dhifo, 

- JS:?? etfmfpar^ iacomp^oal ve»t»^iv»^ 
Langi^per^ vezzo, e't fuoiii^amman vif* 

- Fem àiàMcieggiMMié i bei /«*»■ pai vh*. 
Tei divipn Mlcvi «Un vtlo «jwto, n« 



DigitizBd by GoOgle 



Al Tasso. sii 



tntnfeat, Lan^u& per vezzo. H'Iaoguido e 
pedantdco. Non ha mai viflo btMncbeg. 

i fluiiri t fk uotk 'wtata» ai tdBoDli 
de'canUì. , — - 

\ ■ ■ 

SMÌfaxc» ieìtmmamr, rfirano ameft 
Ut <r«fktfft ftMdm iuath^ e mtt»-y 
Strfe *^firtU ami » lui fiffuf» , 

Ai mifieri d'autor minifir» eletto^ 
Coti luci eUa ridesti t ei na iKcefe^ 
Mxrtf»» vari eggetti un f cggetto ; 
' JBth detvttnufifé^ftitlm^ tt tgfi 

K piaceri» por verfer venir in fcen» m 
ionunorato c<iiQ uno fpeccbio pnidolooi 
aUa cìntot!., e aadaiftb-'.nel €$aaùfmt 
bsnendo^ per le gambe. . . 

STAN. XXI. 

i.*ilM di fervirù^ t*Ura d'vtifitr» , . 



ti» Considera z.i o*!! 



■1 y^'i dieta, dtht vol^ì, ii Ct^ffmti 
■ • é me quegli occhi ^ Ande beata iei ^ 
che jò», fe tu tiol fai, ritratto ver» 
Delle bellezze tue gì' incendj miei , 
La forma lor, la maraviglia a pieno. 
Più, cbe'l crifiàilotuo, ih^ra Umiofeno, 

Eccoti i^ì fcambietrì mctafficaH fcìoo. 
chi, e feask gaito. e forfè dw aoa ce 
n'è^niut &clls>patuta inga^ Ubro.'. 

. '; SXAH TXXQL 5' 

Torfff inanella i crìa mintiti, e ia effftc. 
. A ragion di mondo quello e in egh fi 
dovria riferire ai cria minuti fuoì vicini 
« fare tÀia tlitcoFdansa, mr giacchi vcfi 
lo ■dolete riferire -alle cbioDie huicaiiei 
toncedfivifi dì praiìa e Ruma le dita- 
te. 

wr Tolte rìfèiiie il Tafló quelli ìa «fp, 
ma atte aatlla, 

V. 8: «V cmpofe. la lingua co^ 
m rat fi dice nup^-i/ vtlt.- 

7b- 
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I - titté. Oomfcm kt lii^aa ttfcana fi i^A 
nm»dù par é^ttn , aecMcitre , difptr^ 
n, aceiMim* ^ » [t fi diet e9mpo[a il 
crini fi pili diri imcbe- e*mp»fe il veh , 

STAN. XXIV. 

Ut 7 fupefée p/wó» si vago ìu tao/tra 
Spiega la pompa dtlT occhiute piume t 
ìiì l'iride sì bella indora^ * imiira 
li citn» gfetiAo 'i t ng^dtfc al Ima- 
I ÌU M ^mjr^ il eiim nm^ea^ 
Cbt iHf» Mad^ ka di lafeiétr etfittm. 
J>^ e9rp0 a Mmm rMt, e fMandtiìfect 
T«M^ m^Mìf'Miknii m^etrìmmlMK^ 

<^elle comparazroiii dell' Iride c Ad Pa- 
vone non fono le non belle, ma vorrei» 
che feguiflero aìl' averli vedila Armida 
qualche fontnofa velia liccha di genuiw 
ed'oroj e noa all'aveifi appantato U 
velo alla Tpalia, e f^to i,i&ci} « ve- 
nunente caro mìo Taflb oòa fi pu& 
lupaie , che vtn (ete qd ^toprìoo po- 
TerìDo: volete coftel». e qob gli- 
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Uf*t9 nseuei altro» tb« U veU e là bee* 

. STAN. XXt. 

ttneri fdegni ^ tflacide^ e tranquiUt 
JUplllftf citrì itezzi, e liete facit 
Sentii! t parùlmtj e dolci fii Ile 
Lì piantole fofpìr muchi, è mlli tacii 
FHfe fai cofe tutte^ * ptfiit iMÌttr^. ■ 
Bti^ikfica temfri di U^fdtci^ 
.•B. m finti jmi ii ménM cìku^ 
, St.ik'tlbt tvw & iti fi0m9 fmeiat*. 

'La. qosl becca r tioto. iifeito qw per 

traforo Al fecco In feccOj fensa aver fat- 
to , o mai fax niente, paflk beo quante 
chimere, quami enti «nratti, e quante 
feconde intensioni faanno fatte le nietafi- 
liche. E che diavolo volete yol fare eoa 
quefii roAii rogmi* O voi direte io L'ho 
tolto dal t^, « dal quale; tanto mag- 
sSoe odnchbnttk bvete fatn, perchè chi 
4 netto, e- va a èoBÙt aan un ngpofèa 
Ottita pik Me AaffiUtTt cht: «peUo* 
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! «piale vico la rogna per Tua natura , e 
c^uno è più iti cdibllgo a coaofcer gli 
errori in altri, che in k ftefla. 

STAN. XXVI. V. S. ^ 

J« MUt fMM» ò OM iti, rmùtammiOt. 

Httor gretto e mefcbìno che maga èque-.' 
ffa tua> clic potendo darli quei tracieni. - 
meact e tpiSij che iauoagtoar 11 po^oaa 
ìm^oBÌf titne qnefl» fu0 diletto frecU , 
' damente, e k>|l< romito amastev Alcìaa 
trattava eoe! il lào SMSBfisof ^SSÌ ^' 
Axiofio.. - ' ' . ' 

STAN. XXVII. V. 4. 

Sùttc UH tetto m.'dtf'tf efUri que^i mi. 

Si vede veramente, the quello poeta ave- 
va la inente-d4Ar«ta -io'àiolte torbide 
ìmagiiiastoai, e ora io paitìcolaie non fi 
ricordaa4ói (erC* ^ am '^etw tfì ft^x 
^ nrf.cMM pàhum «a rmot 
j ^mei- 
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iae^tt onnKll'oito U pftlazKo» e fi va 
aggirai^ io jquelU laberìittii- 

^ STAN. XXXIII. T. 7. 8. 

. ; .1 : - 

ph hwaaì'arrixgPt «FMmfuidarfi 
. P»Mmby Mrtai9 r 'mrtar mi . 

E viva la pedanteria , che gufto che- 
orecchio è quel di queft'iioiiio! anzi pa- 
re che gulli da giudicai di poefia. fon 
^elli di colora*, che con làido fiemaco 
ajFaporano di quefte RÙneOre. 

Jlual /« ;# m^t il Urhtn > vti« . . 
Go^fim- U narit e che Fonccln* Uni* 

dìflè l'Arioflo, che è altro che bramar V 
0 r Mm fui derft fortore urPiU* 
jul eorfe. 

. 5TÀN. XXX. . 
ài lucida fcud^ il guardo zwtt 
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Con dtlicato culto adori/o, e fpira 
Tmtooderij e lafchie ti crine , e 'Imanto^ 
E'I ferro{e*l. ferra tmer^ Honcb'àlm-miNi 
Dal troppo luffa effeminato a -canto) 
Guernito ì sì^ cl/ imtìt* ^/lamtato' 
fméM^ i/M-iniiitatJiv i J ^ M mmtt. 

par im cdfa dèi dìaTc^o aver s far 
Con pecore, le quali perchè una dal greg- 
ge >fì Ga mefla a fallare un folTo « o a ie- 
-guire altra ftrada , tutte ftnza fenfare 
più 14 gli vali dietro come founacchlofe 
e sbalordite j così biiogm che lìa iiKcr- 
venuto -agli ammiratoli di qu«fio libroj 
de'quali io ne ho conùlcìuti- molti fame 
SAvsaWì. terribili , e TÌentì reggendo 
iKm l'aTCr app^» 4etto, ni aperto ma» 
Ìl.^iofi>4 ed è finalmente forca che lìa 
coA-ì pcFcbè chi faria quello così ìnfen- 
,ià[tO} che non difceroelTe k dìflerenra, 
cbe è; infinita tra Ru^iero e quello Ri. 
Baldo Sgurati in flato dì lafcivla e mor- 
bidezza. Ma lafcio anco flar di confide- 
rare la figura intera jieilimaDiante di}>jnca 
io ^efts fianza-, qoal .ingegno travolto 
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averta mai detto o direbbe, quefia fpada 
è effeminata dal troppo iHfje. Vedi i'Arìo- 

4to c. VII. a. SS. 54. ?S. 

Che difud ma» avea 4i fiUf e iter» 

.Di rheh» gnamt w fptndidt wmiùìt 
'. Gli-Aifotnde* dal nlto t» mn.vt'il fent^ 
E «e i'uito, t w Valtregia virile 
■ ^Mevie, girava un lucida cerchietto. 

- . Gli avea forato un jil d'oro fottiU 

t àmbe f orecchie in forma di cerchietto, 

- 'B dtte ffa» ptrle pendevano quindi, 

■- mai »»M ebber gli Àrabi, wgl' Indi, 

ynuda dvea f inanellate chiome 

luffa fcavi od^t ehe fieno in prnxtp 
Tati» nffffii *ra amtrtf*, cma ' 
Fefi i» VUemea s fer^ A*M«VMCt». 
74Wf era in ini di faka alt» , ehi 't-miit: 
Corrotto tutto il r^o, e pià ebe nwzzv. 
Coiì Ruggier fu ritritato tanto 
DaWeffer fiu mtiMta par ineoMo. 

STAN. 
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STAH. XXXL y. t. i. 

■ Otff WM^ff» Im^ i» ft rnùlu er. 

tljflo vaw^gìdr ìui^a è Unwci*; perchè' 
ilei fonao lungo e gwve WU) firaaeggia» 

. >.'!nÀWi V Avo* «r/ rimiràr je fiiffo; 

A; Jj^jT* W'r4r già non f^ieaei 
^auk U guardi, e timido ^ e dimeno 

- 'Otùm^do a terra I4 vergogni il tìttu^ 
Si ciiuderéke^t e fttsfi H tuoref » ditgtf 
U ffCOi per eelayji, f gii sii nntrt. 

Vedi l'Arioito C. VII, ft. tfs. 

kuggftr £ Jlàvé tcrg^tJóf» e mut« 
Mirando in ttrri^ • mi f*f«4 ckt 4ire, 
A cui la Maga nel ditfi tninuto 

'1 imtwr i* f* ji *m$0iM^- . 
Z 94J4lf*lf^3»J tiée M/falire, 
Cb*^ar diaria feiterrd mlle irdcàa, 
Ctf;M«li.tM^.>m^^Ìr isfaceid. 
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Vhaldo incomtncii farlando allora , 
.Va tutta, èva l' Europa. in guerra , 

Chiu>i^}ue predio brama , e Crifto adora 
• Tnmaj/M in arme er ne la Siri» terra^ 
. Se folo, 0 figlioli Bert6ldo^ fimut i 
"Del mondo in eth.vn krtve Maglia funt^ 
Te fil deir ttttherfo il mm natta 
ÌSmUi^ff^ Oim^im 'tl'WidfitiiHtìlla. 
Qui fons9, e qaal iNorgo èa sì ftpit* 

• La ma virtuét? ^ guai viltà T alletta? 

■ tfi, /jS, ilcaMpo, t te-Goffredo invita^ 
Te la fortuna , e la vittoria spetta . 
J^ieni, 0 fatai Guerriero , e fa fornita 
Laben comincia imprefa; e t'empia fetta^ 
Cbt gii trofici, -a terra -efivtu cada 

• tem F-iamhàile ma fpada. 

Qiefle «lue ftAte^ zAì ^atjar» Muffine, 
folo quél farlandi è {kpeif ao nel frlmo 
verro. Vedi in comparazione l'Ariofts C 

VII; ft, s*. «. 

JMf la fmm 4'A$laitti Je gli affaccia - 
Colà, cht la ftaéiiuxa m unea, 

'. ' '.. .! 
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Co» quella grave e ventrahìl faccia, 
che Ruggìer fempre riverir [alea: 
Con queir occhio pieu d'ira, e di minaccia 
Che sì temuto già fanciullo avta ; 
Dicendo , è quejì'o diinque il fruito cb' i* 
Lungamente attefo bo del fudor mio? 
DÌ midolle già d'orfi, e di leoni 

li porji io dunque li primi alimenti ; 
Tbo per caverne et orridi burroni 
Fanciullo. avotixo a fi-angalar ferpenii ^ 
Tanttre, e tigri di formar d" unghioni ^ 
JE# « pivi Cinghiai trar fpeffo i dtuti^^ 
' AiciS che dopo tanta difcipliaa. 
Tu Jii l'Adone, o 1' Alide d'Alcina?' 
Qtiejlo 1 ben veramente alto -principio; 
Onde fi può operar, che tu fa prefto- 
A fartiun Aleifandro, un Giulio, unScipio;: 
chi potea , oimì, di te mai creder quefi*? 
Che ti facejfi d^.Àlcijift mancipio^ 
E perchè egnuif^o 'i^gffa wm^efio^ 
M coll«t «t » l« braccia bai la cateaa; 
Cai ella a vo^tafHaprefoti mtnae^- 
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CANTO DECIMOTTAVO. 

STAK LXVm, V. 3J 4- 

Bt a^embrm il Citi par cbt s' a/tutri 
Sem un mmtnfù «ttvoio di firaii. 

Con quanta maggior leggmdrk diffe V 
Arlotìo C. XVI. ft. 57. 

Grand'ombra d'agni iittarsa il Ciehìmietvt 
Usta dal {Mt«r detti due campii 



CAM. 
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STAN. IV. V. I. 

Strrift U buta TneMdi >« cttat rif» 

Senza 'I e*UÌ* dìflè l'Ariofto ' 

Or tamnnmmt in fH fiiMf 
li CMM w. 

STAN. VI. V. S- 

Sl fétt»y tt àcttttAf U fenjavit* 

Ma» Jtitaide tfofpalfeM qsd sìfam, 

nian. VU. 

Grandi'^ il zeh ttoitor, grande il defire ^ 
Che tMcredi del [angue ha del Pagami 
lii U ftta anutanar erede detfire. 
Se n'efcè Jlith finr per i'éiinU m»mt 
K 4 £ ns 
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B eoa U JifMb- il: dpn-f r ma ferire 
&ida- quanti riemtra- inic9 hntMo\ 
, Sì'fèe ffih» il rumicQ in fra-ili amici' 
■ tragif ià Canm inut^^ e vincitrici. 

Sete uo cattivo pittore S'g. TafTo: voiete 
figurare Argante per 11 più luperbo, in- 
domito, e arrogante campione di tutto i! 
mondo, e ora- to fate così mogio,, che a 
guifa d'una pecora comporta, che Ita- 
credi Io difenda e lo ricuopra fena far- 
se TifeotimeDto alcuno. 

StftN. X.. 

Ttnfo (rifpofey alla- Citta del RegO» 
Di Giudea l' antichigima Regina , 
che "viììta or cade, t i»darnoe^er fp/l^gflt 
lo procurai della fatai ruina, 
E cb'ì poca vendetta ti mie 4if«iw 
2/ tu»t cbe 7 Cìela «r eu dtfiina. 

Mirabile, noMte,. e geDOt^ma rìfpofta 
Teran)ente».etale, <jie ferfe. non al- 
tttttuto ii),tntta<qaeftQ litup^ 

Se XI. 



St. XI. V. 5. Sevrafla a lui con l'alto- 
Mpo ec. Quante centinaja di porcheriole 
limili a quefl' atto capo fono in qiiefto vo-- 
iame.. 

STAN. XXV. V. I. 2; 

S cader dilatò le piaghe aperte 
E'I [figga» e^peQt ditagàtulù fetfe:. ■ 

Prefi) dall' Ariofto.cfac i^i jnti propria- 

e tal ' fu iu perceff» ' 

iMigi «ufiil-fmiffm »-fm l* tenangìK 

Ma quì dlceiidofi le piaghe 'Aperte l'agi 
ginKto aftrtt iion lavora olente, ed 
aK0b pet--npl«»y& iJ verio-JW/e pari» 
mente non ha iòrza,. come aBll'AiieSo 
l»t^i aiuU,. 



kf ' SUN*. 
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Jnfuriofft aliar Tancredi, e difft. 
Così abufi y fellon , U pietà mia? 
Toi la fpada £li jSfl*. e £li rifijff 
■Ne U vifiera, ove accerti la vìa ^ 
Horivtt Arante ^ e- tal moria ^ quaiviUi^ 

SuftriitfirmidabiHifmeL- 
. jS/i «TtàNf mnàjmrt /'«/r*» m».- ■ 

Où tfon ùiti poi privo dì ^nlb ìatepC 
moine <ìana(ixti l'iafioita dlSèreffl»<^''^< 
i tra <i«efta ftanza e l'oltiaia dell' Aiio- 
ik>, le quali Jtpiiigiu» il cae^fiiTio ff- 

iètto efprellò là fopraumanamente, e qui 
^ofelicemenle , légno «videnEÌffimo tiet po- 
co £«fto di poefia, che t f»rza che avet- 
fc il Taffu . Imperocché chi aveià fé*. 

tm 

B dite e tré wllù nel^orrihit fronte 
Alzando, pià eh» alzar fi pojfa il braccia 
U ffm del pmiial* a Rodemonte 
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Tutto Mfctfe t t Ji JevS impuefù» . 
ÀlU fyuailide ript 4'Ac^rtHfe 
Scklt» dal corpo, fiàfreddocbegbiaccio^ 
Mefommwuh fug^ t«hm fdegin^a^ ■• 
eie futi ulttrk H mondo wt triftgtitfk* 

come potrà mai avendo orecchio e lenfo 
iver detto 

PM h (fàdM t/i^t»t gli rifjfe 

indegno di ^loaqM pICi ' bifiinto pe* 
dante , che mal frìlfì! o lìfnfh peduc- 
ci . Ingitre queir<Bvernì la via non cre- 
do che uomo del mondo, nè che 1' au- 
toie ileffo fapefTe z\b che fi volelTe di- 
re. Il redo della Aanza è fnervato al 
folito 1 non fignificantCì con quei -fiioi 
folitì geoeialì, che non dipingono nieo- 
te. 

Saperti , formid^ilii feraci 

Gli ultimi mitifur, l'ultime voci. 

BiftieiUTa dirlo in particolare ^ quali dC- 
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fi»o,9uefli mot? e guefte vocì^.fe. vokrìj 
tapprefeni^ «Lviro^ 

S fa} ttrmiMA-r.op&ay m» fi ^0M»f« 



*>»• 



GALILEO GALILEI 



FRANCESCO RINUCOUSHi 



V O contìnuamente meco medelìÒM' 
meditando, quale Oa in me maggior man«- 
cameiito o di contenermi in filenzio eow- 
tinuo con V, S. Ulufttillìma, o lo icri- 
v«rle fenza efeguire il defi(ierio,.che eK 
la già m'aecennbj di mandarle que' moti. 
TÌ, che mi fanno anteporre l'uno all'al- 
tro dei due Poeti Eroici. Vorrei uhbU 
dirla* e fènrìrla/zetalvolu Rii-ràifeireb. 
be ìniprefa fattibile* Sé noe mi fòffis non 
(o come ufcìto^di mano' an Ubn-dil 
laffo, nel quale av£ndo'ftcto di- Cilta-la 
carta delle ftiunpate Hiterpnre ntur hit^ 




Ci*. 




et, «ma nel corfii dì tnoltì mcG, e ^ 
lei anco di qualche anno, annotati tutti i 
rìfcantrì dei concetti oràtini dalli Aiito- 
tl trattati^ foggìungendo i motivi i qua. 
li mi facevano anteporre l'uno all'altro, 
i quali per la parte dell' Arìofto erano 
moiri più in numero, e più gagliardi. 
Parendomi per eleiiipio, che la fiiga d' 
Angelica fufle più vaga, e più riccamen. 
te dipìnta f che <]uella d' Erminia, che 
Rodomunte in Parigi fenza mifura avan- 
zale Rinaldo in Gerufatem ; che tra la 
diiCDfdù naca «et «Mtipo di Afnnuitt, 
4' l'Altra nel XBwp» di Gofl&edo ci fia 
quella pFoporzìime , che è tra rimmeB&) 
li tnìnìniQ-, che l'amor di Tancredi vel- 
ia Clofiiida, ovvero tra eflò, ed Erminia 
£3 IteriliUtina cofuccla in prupprziiwie tra 
i' amore di Ruggiero e £fadamante, ador- 
.Jiato di tutti i grandi avvenlineaii , che 
.tT9 due amanti accader ^liono, cioè 4' 
;Ìaiprelè eroiche egrandì , fcambievoloicr. 
;W« Ufi l«rQ.ji}rajuflàtc, Qjiivi lì vedono 
■Jke yaytljì^i jdi £A)ofia» ì Umem^ la 




fS^ ntee «oa tltre pcondEbi gK Begw 
I CDOcepiti, % poi placati da a^ia -fcmplke 
CDndcgtìetisa in una fola farola proferi- 
ta. Odiale aiidlfljDìa Aerltìtà è quella dì 
Armida poteatiflìiiia maga, per tiatteuer- 
fi apprcflò l'amato Rinaldo? E quale ali* 
ìnrontro h la copia dì tutti gli allett». 
tnemt, 4i tutti. £ti fpaC, di tutte le de- 
«iìlizie t xon le quali Akiaa tcattieae 
Ib^i^fO/ Lifcio Ibire, die daik dilcof> 
itie, e dai-fiiUeumeàti nati f>ec fio^iC- 
Girne,* piuchfc: puerin c^osi nel campo 
-Jr Criftìania neffiiDa «Jimìiurzione dì fór- 
^ona, che punto rilevi, ne oafce; dove 
nella dtfcordia tra Ì Satacìnì parte Rodo- 
montic itlegnato, muor iMandricardo » re- 
ila Èùto. a mprte Ruggiero, partefi Sa- 
■ «sipaeKj alluntanafi Marfilìi, fìcdié.fiBiA- 
oeoÉe ibpraggiaii^do' Rinaldo ' dà ma 
.|;r«idìiìaii colta ad: ^ot^avec^ -|KÌtaa 
-it'Qatìi &mofi £»i; «arie .^i Jaadimrm 
.4ieicgKÌK.iu> nkiraa Asvias. L* c^cf > 

«^BAKftikr.. Q^ìi, « iquunte, £ 'qu^no 

- ( no 



'ao Maififa tèDieram,' e~nutIa- curante' cti' 
■qaaì altra- perfona e0èr fi voglia ! quanto 
-è bene rapprefentata l'audacia, e la gs^ 
ncrofit.^ di Ma nd ri cardo ! Quante fono- le 
prove del valore, e della coitefia-, é- 
della grandezza d' animo dì Ruggiero | 
Che dirsmo della fede, e- della- coftanza^ 
e della callit» d'ifabella, d'Olimpia, e 
di Drufilla, e airincontro della perfidia, 
e infedelcS'd'Oróilleì dì Saliriin, erfeU'' 
-inflabìiìdl' 41 Dtnalice ? Io Uhifbjfiiaw 
•!Hgnore,.'qhanto pii)^ diceir^,.più mi fov- 
-Verrebbero cofe <la dire ; ma l'abbozzarle 
'C)Iam«iite.,' fenza. venire agli efami parti- 
colari di pafl» in palTo, ne potrebbe da» 
le foddisfazioiie a me medefimo, e-molto 
meno a V. S. Illuflriffima; ohrecchS già 
Vede etìa, che in quefto paco, che ho 
dettdj niente ci che non lìa iiotifliaM 
'8 cfaiust|ae pac iios' volta abUa-tetto tft< 
-li A(it!orl.;PCr.Teiiìi«-a-capo di una' ft- 
-toile Imprefò, bHif;nefebbe feniie'j'coi»-- 
traddìnort in voccj.o fepvre in ifctitta- 
ra, proporre »■ iiwgo da urta pane, e- 
. leggere Tè' ridite dalì'^ua,'e di iukivd 



repfTcare, eandàrfene, perirfododì dire, 
in jnfinilo, ìmBref»; per me ^ cioè pex Io 
flato r3i!oJ.ìiMpofribile..Le prego ad ac- 
cettare non dirò quefto poco, ch'io feri- 
vo» che fo bene, che non è di prcazo 
alcuno, ma quello, che io deiìdero daV. 
S. IHuHriffiina^è, che ella. ini. perdoni , 
e fcuiì il mio lìleiizio, ficchè 'iran mi 
pceghictichi punto nella fua buana 
2ta, uellà qaate co'n^caldo aflètco-mì tac- 
comanda, inen»« rivcrenteinente le ba- 
ciò IcLODMiii.e le É>regD da Dìo inter» 
feliciti. Lo raacomando l'al^ij^ata. per ih 
bncm recapito. . 

Di ArcetrI 19: Màggio lAfp: 
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DISCORSO 

DI GIUSEPPE ISEO 
' SOPRA IL POEMA. 
DI M. TORQUATO TASSO 



Pec dimoArauone dì alconi laogU n 
divnfi Ambri cb iaì {Akeaeof 
coniUti. 



Malto entrata, t virta^Jfim» Sig. 



X lU' tardi di quello, ch'.ìo defiderav», 
e V. S. per avventura afpettara le gian- 
£6 il prefente picclol AMctxta fatto da 
me per dlmoftrameiito d'alcmii lao^ da 
M. Torquato TaSa nel fi» Poema in dì- 




wrfi autori a n Qreci,- o Latini, o To-> 
&*aì felicemente imitati , ovvero emula- 
ti. Nè perchè così tardi le giunga , le 
dovrà per tutto ciò in alcuna parte ttie* 
no efler caro» s'ella vorrà riguardare al- 
le varie follccitudini mie, nel corfo del- 
ie quali è flato veramente mille volteda 
dc tralafciato, e mille volte riprefo, ed 
loco s'ella riguarderà l'infinita affezione 
wCo lei , con la quale ora da me final- 
neote accomiatandolo l' accompagno , ed 
f lei qaal qgU E iìa confideatemente 1' ' 
ÌdtIo > Bea où aedo, Sig. tnìo^ cVta 
non avrb con quella brieve &tica ufficia 
in tutto nojofo, o vano verfo coloro ope- 
rato» che hanno di così fitti lìiKij va- 
ghezza , fc oltre ie maravigliofe altre 
parti che fcorgeranno per eutro il poema 
d'inveiixione, d'elocuzione, di purità di 
lingua, d'altezza dì Itile ^ e di fcmenze 
ijVà e là da diveife fcienze fparfe in eflo 
quafi taui fpkndoTÌ oe' lucidi lèreol del 
Cielo, 49 avrò poAo loro «icantì agli ac- 
chi , ^ H^"^ io-paf^i» anrar la fe- 
UdMk del Taflo aell* uDÌtarct mvexoetm-^ 
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hre i' valènti ' Scritfor ne' IuoghT, eh' a* 
Ibi è venuto bene di fcegliere, e la va- 
na lezione* ov'dTo dimoflra d" aver la 
Bellerza del do intelletto impiegata; lì 
che tìo ancora fatto più volentieri; per- 
dòccbè io fó il Totie&mo eSere ftato n 
idtrì Pbeti mofirato per lódh loro, epar- 
ticolàrmente nelfAriofto da molti, cd'in 
Virgilio dà EaÙAz'ta e dà Furio Albino 
prelTo Hacrobio j fe bene non m' argot 
mento io già d' aver tutti e luogbi no* 
•^atij non folo perciocché n' ho alcuni a 
bello lludio sfuggiti j per accorciar là 
lònghezia al' mio ragionare, ma perchè 
può cfler molto bene, che anco molti ne 
fieno fuggiti dair avvedimento mios km 
^ io diftrectDrin molti -faftidj-, che pa 
cagione dlire f;ìurìfdÌziouì tnìe ( d^Fé»- 
<fi n»Oj coof ellii {à, da' molto tempo 
'in qua, & ir tnta tìts- atigoftìofa-, ed 
eiTeodo-rivoIto con rintelletto a qadia 
forte di AudJ e di liblri, b qaale ma 
che s''accor4t x qnt&h letttre pràcevoTi 
ond'io-ne poSz inttàvìà* rliifrétcar lame, 
jnoua, nw éì indite mi to^ie qnel' taic- 
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W-o qaaiito n'è flato drme iwdittKi ei 
in altri tempi apparato . Io nondimeno 
fol di-taato m'ajJpaghetò, contentandomi 
d'aver altrui per avventura còlmìocrem- 
pio eccitato data a divedere j almeno- 
con quello piccolo «llcmo fegnde la mia 
grande interna divozione vedo .il salor 
-del Taflbi e fervito anche In parte a-.X;. 
S'a a cnf^ìociraeiiWAd^ls.qliide' ptinci- 
^Irrtente (riellcfore !ai^tà Al[<iitt&» &I4 
gìone a più faticofe e pihjftrcre .J^Cdi* 
lazioBÌ- tògUesjoDi fiovìn 'qncftì gnHa 
»gionatDr CÌi Efclué^dendo da me 'le .soìt 
bìlifllme qualità .foe, e quella ofTervanza, 
ch'alia molta fua vertù debbo, E coifine 
di queda' a V, S. bacio le duìdì , £ jne.le 
^accomando in grazia.,' ■. >• ■. ^ ■ ^ 

a)aCeftiuAdIXXI|II.JLB£licfMDLXXZl 



CANTO f&IMÒ. 

In 4<k8i> Canto aìiprim» VÌfi» j'c&fU 
fcc I V. & «ieU« en^UaiigM WIK^ 

Sina' • ■ • ■ • . ■. -i ■ 

«aio nd i>iiat>^'dtli<kaiw • Mn» 

putrii ee-il s . il.'! 
Seguono qoe' vedi ,, a*»*'.* U Hi 
tk'teltfi TOftpi- ba V. Sa «unlML. 
raentt/ imitata-, ed. oferb dire fcf4»t» 
Wtgllio :lliiai'«ttaTo, the pi» «igtMt», 
niente fpjcBt^.qaefto ooDcctta^'ffR* 'if<tf> 



CAH- 
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CANTO SECONDO. 

■ < ,1 OT.'. ■ ' 

Ctmmri) piccia yt di [tu heea ufeien^ 
. Pìà che tufi dolci athquemai$u^tc. 

Sono più niagnìiicanieote {piegati , che 
quel d' Omero, che favellando dell' eia- 
quenu di Meflore nel primo dell' Ui*r 

de. 

Ts iwl imi yySwani ìs*. 
Cii^Ù*ali^ffu malia, dulcior fiuaatferm». 

Vegga finalmente V.S. nella penultima 
flanza di quello canto belliffima emula- 
zione di TOTqnato con 1' Ariofto intorno 
a un luogo di Virgilio, die nella6n del 
VL dell'opn divina defcrive la notte cosi 

Non erat j 
Corpora iye, 

L'Ariosto Dell'ottavo l'imiu 

Gta 



"tUò in ogni parte gli animanti Id^ 
Daogn pipofo ai travagliati fpirti ec. 

.0 ri ',. u j II e r 

'Sbrqaato p« i^rco tndace 

•Èm la none attat, fF.4lt« rifif» 
Hall l'onde, e i veMti^* pan» 4nit« U . 
•moad» te. 
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CANTO TERZO;. 

V. S. troverà poi la-cffo Ennio nel tf. 
quella defcrizione 

Iitceadum arbufia fer alta, [ecurìhus ca~ 

Ja quale deTcrlzìone traportata nel 6. e 
nedl'UDdeciino dell'opera divina, 6 vede 
(ktta migliore e più eroica fenza parago- 
ne da Vàfijio.iii quella ^i^à ch'eflèr fi 
vegg<vo refi .Biigliorj ì 4ettiti del difce* 
polo dal fuo Maeftro; nel 6. ha co^' 

Itur in antiquam fyhami ^iM* «Cbf 
■ ftrarumi . .■ , , _ _ '. ■ ' i 
TrocKmbuat is^, '■ i .'i ■ - - 

Ora h da udire 1' cinpio, -di VtfgjIio.% 

quelle due Aanze, 

.. CiVCtM nvi/«,4^ téigfìtmi finì i$>eJ 
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CANTO Q.U A R*r o. 



H Concilio de'Dìmonj profeguito qui in 
dìciotco o venti Hanze è flato prefo dal 
1. della Criftiade di Monf. Girolamo Vi- 
da'} ma è flato in maniefa adornato' ed 
ingrandito dal TafTo, che fectìódo GKnoa 
errerebbe gran fatto ctiì dicefle, che il 
Vida ù» flato lot^ànltìDte fuperatoì |per> 
ébccbfc «d' è ■Ufimo tea maggkw ehi 

arte la dìcertà'del Diavolo al Partigiani 
fuoi , e per darne alcuna ragione tncori. 
ch'io nel preferite fàgionamcnto non in- 
tendi dì fare il crìtico, nefliina cofa fu 
manco degna della fupcrbia del Diavolo, 
che r attribuirgli parole, ond'eì-eoDfeflì 
in faccia de' fiicn il caàìiiietKe' foo lUl 
)Ciefb'fié<^C(^da^ bìd.ìti ìiae'velrfi - • ' 

Stùu 'ilìtit '•hur''-fipeH miìeiìm ■iiuUmM' 
titt ti^i 

49^' dijiSv ^(^»itti fittmÌMe tul^i* 
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quelli caduti nella oel eaf(>> o itt 
the thft altto eomè*^! 

^tbt miCi ffkÀa ftà feiiei It^pi 

,- eUq^d* . : 

Eiliei-6 i fià -felici àUw vitttrìt 

& fecondo il beAo mìglìoié -i, 

t>iaU.-cbe eie J^e a .ini titiirùl,' 

Perciocché era uffizio del t)iaV(^o in 
quefta coocioncj volendo pei'fuddere ti 
fuoi , che di nuovo imprcndetrer conteòt 
con pio, d'attenuar con parole, e rea- 
der pjCcioia la potenza dì .S. Maelti ^ 
quanto poflibìl fofT; , il che li fa pai^ 
tìcolarmente attribuendo le vlttot^ ara. 
te da lai ad altro- che al}a fua vestii» 

I>oi Vt & vede va|bifliiiMent« atte* 
r,; L'i Jittai"' 
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nuata la condizione delli aoinbil « isd, 
ifcbeiDÌta In gue'verìì 

Ni'fei feggì etiefii bd Fuom cbùoaatty 
Vttdta vile, e di vii fittgo in terra mito , 

Semplicemente, ed afcluttamente il Vida 

In partemque bimini n^firi -dàt» Tttg^à^ 

cceli efi . 

Ed umil eompanzìone è qaelJa !n rìfpet. 
to al tumulto de'DìmoDj , che inteodea 
di fpiegare 

Non tam olim det^a fuVIimi mée fer 
auras 

Florilega glomera»tur apes isvr, 
Torquato Tempre cofe più grandi 

<^i2f fe fi'ufcim da la profonda «Mtf, 
' Come fonanti e torbide f rotatile ee. 
Io non trafcrìvo l'un, e l'altro Concìlio 
per cfTer longhiiTimo in amendue gli au- 
tori, e iKitendo facilmente vcdeifi nell' 
■ubo e iieU*altna ■ ■ • 

■ - ■ - In 
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In queffo CaiftO altri potri far com^ 
parazione tra la defcrìzione (Ielle belleK* 
ze é de' coflumi d^Armtda <iai fatta 
Taflb} e quella d' Alcìna e d'Olìmpìjl 
fatta dall' Ariofto. 



L3 CAM. 



CANTO QU I NT O.- 



Le parole di Gernando contro Rinaldo 
fono prefe dal terzodecìtno delle mata* 
sioDÌ d'Ovidio in perroDA d'Ajace con- 
tio Uli0è] Solo che fatiti [aggetìkt for- 
ca »lle fue ragioni dalla tx^hìlù (iupriih 
cìpalmeiite^ 

Tee» £»fir« Kiaalthf «r fSMR» VMlt 
litui fi» MHmi'VÉii ^MtìciiEnifte» 




.Ty ;.3 ; I CAK- 
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G A N T O NO NO. 

Segue la comparazione del Pb corrente 
in OMK laÒfijniKWe «Wcrittt da M, Gif 
rolaroo Vida nej i. della, Crifti»dè aosY^ 

: ■: -, OaU'lrio4o nà $7- «>^- ■ 

C0W */ ^r*» fiume, che di Vefuto efet^ 

■ •^QitMt-Fik innanzi j t ver[o il mar 4i- 

Ed Adday t ili altri, esde tr&mfnii~ 

•df.,: : r-V - ■ i . 

tanto più altera e ia^emfi er^ct te. 

Dal Taflo qui per avventura eoa .ftile 
pi^, grande . ■ ' . ■ - - '. 

C9SÌ fceadetidt 4at nati» /*» »»«*.. ^ 

■ Km empii «tmle il Pò Fa^e^» Jmd*^ 

L 4 M* 



•4« 

foats, 

~Di nutve forze infuperhita abbonda oc. 

Valichiamo alla comparazione del cavallo 
ftioltb, 1b qoale f^à d* V. S. redutanel 
è, dell* Ilìade in «jne verfi 

' ITi Vitt vit VUiOi eam fw di» 
' ' -^/if epatf bfriUo f^mt fyt. 

Epnìo noi) fli moho felice Omero 
io qqe'verfi 

- Bt ttmftfut «fm\ 4«f 4» pfi^épiiiu 
*Hus 

VÌHcl0 fiùi m^gnis amm'ii ahrampit, *t 
indi - 

Ttrt ftft fompi per c<ieruJa , lataqu* 
prati . 

ttì^i f^arttf^ juhim fMé^st finii 
tUtm, 

Spieitiu tn -MHÒHt calija fpmmàj 

MlbMt. 

Ma r emcDdttote dì quanti farono avanti 

di 



Ì4f 

di Tu! diede a quella comparaiìoiie foiù 
e qqifi. vùinLiieiriiiidecjin9f^Tlaivtodi 

Sfialh lèi abn^tis ft^it\ frafépia via^ 

elis {jw. . . . ^ 



Torquato in ninna parte ìnfirìore a V'iù 
giljo, ma fuperlore In cib, eh' egli alla 
fua defcrìzìone accrefce ornamento dal 
fuon del corfo, e da ftalle regali fclo- 
gliendolo, pjà dTpreflàmeiite palef» lano- 
biltà del defirieio» così delbrlve ArgU-' 
kno 



-Ì'/O I. r * CAN- 



'cÀ'S'to tìoaDEcria;a'.;' 

y^irl V< (Jarlmente in (Quella Ca^tp. 
tta^ttatl eoa ^iuclizi<^, e con '.va^drtza 
aàahlU mojtì luoghi del dìv'in VjVgilia 
SiV.iiiQda clje^ad altrui fi 6. malagevole it 
^^ére: ìii: .qùal de'^é '^emi' ftéan<jme- 
ff», ficàiH te^otìmeoto al: Nitó ci)B 



TJigilized Goc^ 



CANTO DECIMOTERZO. 



Bo fplo da licordar qui a V. S. che il 
concetto fpicgato in queRo Canio vaga. 
Biente da M. Torquato di quelle piante 
secik, da cui pofcia ufcivano voci e ge» 
pili umani fii ptìipa. <Ji Vii^,iUo. nel 
iell'-opra dWinà poi di Dante nel 
Xill. delL' Inferno, eà ultimamente dell" 
Ariofto nel 6. , ì qua! luoghi addito , 
perciocch'clla volendo pofla vedere bel- 
liiVima emulazione tra quattro divini 
poeti nello fpicgamemo d' una ftcfla fa- 
vola. Nella delcrizione di quella arfura 
ha piefb alcuna cofa da queliti d!Oyid^, 
nel 3^ delle macazioni j e .Bì ^Stasio- Jief 
4. della Tebaìde. V. S. potri vederle. 



CANTO DECIMOQUlNTO". 

In quello Canto V. S. vedrà una mìra- 
bilmenie defcritta navicazione , e come 
che M Torquato in tutto il poema lìa 
lèlìcilKìino, e' Ci vede però in quello e 
ne! fegueote Canto piCi apertamente l' ìn. 
comparabile elocuzione , e la graodezza 
del fuo Alle. S' ofièrifce di prima vìfta 
f lidia comparaxione vaghìiltinaineiite fpìe- 
^ = - 

Cui piuna tal»-, che di pentite ■ 
Amorofa colomba il cello cinge ee. 

.ore li vedb ammollita la ruvideaza dì 
Lucreiìo nel 2. 

Tlitma columbarum prò parte in fole 
videtur i^c. 

ta fama^ e' ha mii'xcèif e mille fenn« 

allude « quel dì Vìi^lio nel 4. dell* 
Eneide 

. ; cui 
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Xm vigiles «culi futtÉT. 

Dopo U qnal ^ataa ne ^aìyano- tre^ 

e neirultinia d'effe v'avea dae verfi - 

Ed tcco di lontano oscuri i colli 
Scopre/! deirumil terra peregrina, 

trateì àtA ^.-deU^EiieiA; . 

Cum frtcul ebfiurts nìltr» itmilem^»- 
'■ tldemur '• 
luliam fyv. 

Or quel- luogo è mutato. Segue la defciU 
zione di quel 

E mvfirarfi talor casi filmante 

Come quel, cbe d' Encetado i fui doffetc. 

intende del monte Etna, ed ha volato 
fw]ire la defcrizìone di Pìiidaro con 
tàWA lode tolta «t CicI? d« IPUmìnó-^i 

Eulhnar . ' i ; 

i Ti* 



it qual luogo di Pindara ia ^lù coodcìiU 
ta idòaDaa'tnAicefl così ' 

Cujut ex- pevetralihus àetbna mcnth 
eruBantw ixaccejjì ignh parijjìmi fonteii 
fiuviique^ interdìu ejfundmt vorticem fu- 
mi ardeatem^ [ed no^u rutila fiarnma ve~ 
lutala , faxa in profundam deferì tnoris 
flanitiem cum vehementi finpitu^ 

Ma & anco in cìù Torquato più avvedu- 
to di Pindaro , che foprappoDc . Etna a«* 
EnceUdOi e Qoa a Xìfeo. 

Quando- mi g,iaotrs nsnarf altrui 
Le Mmiù. veduttx ' direi Xifai^ 

peli' uitìme parole «TI quelli due verli lì 
vede efprefTo un moda di dire di Dante 
nel Xyi. dell' Inferna 

'ptrifi awìpt d'efii luoghi bui, 
£ tsttn a riveder le belle Jelle.^ 



igiMsrfo; (/' gmerk dk^re^ io fui. 
Fa che di mi alla ^nte f 'avtlìe . 
il che ijon etTendo llato avvertito^ In al- 
cune edizioni fi. leggfe^ \ 

Le aovitk ve^^e^t^^^. ic ftti^ '■ , 

Ma per tutto quefto poema affai ch'aro, 
appare; che Torquato è molto, ftudiofo, 
Ai tìiaw, e che |K>n /6lo non have a 
fchivo. atcuci inodi di dire , ed alcune- 
ICxruzioni di iiiì^ ma fi è prefa vaghezza 
<ji trafpprtarne gran nMicro in queflf 

oìiàzk coinè fiiiel del H- Canto^ 

i'-.i .:;-! ,- - ■rr-r. ■■ ■ ■ : . ■ 

kUHf^f^Sì (tk pel 33^44i'ìp^rm 
a»t?fiecbr&l .ihtói wcù .& q.iisU';altrft.B€il 

eh* è nella fin del Cantp. '4. delf lnfcrno^ 
e.liipl Cinta del 14., ■ , ,■ : 
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che i ìMieGamaam iì Orna; e tpitS» 
del Canto' 19. 

Ben dtffa io fon, bin deffa Ì9 fin, ru 
guarda 

che é def der^rgaeorì<r ■ 
GuardMtibtBy kiiifon, btm fm Bmriee. 

E miiraltrl mo^ Si '€ìk cosY fatti hi 
Torquato dall* {lAiftdh dì Dante in 
queflo Tuo poema recato. E di vero fe 
non foto non è datò a biafimo a Virgi- 
lio , che abbia prefe licenza d' imitare 
alcuni vizj d'Onrero, ma cÌ6 i anù a 
lui in certo modo afcritto a loda, ÙA 
forfè da incolpare alcuno, che prenUVa- 
g^iezza d'ìoittare alcune locuzioni, e ma* 
a. 'AÌ Hit 4i Bame toài liltreU gi&idS. 
èmo, '! ^nolt.noi ^e-. fiano Ninnoli, nn 
ferbano in fe' l^glìtdria ed acatesza.* ' 

Luogo è in una dtU'ermt ajjai ripofioeeK 

In quella fianza fi vede tradotta la ~ide> 
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Efi h feceffu tong/t iteuSi illfttta fmtm 

Efjiat i^e. ■■ 

Ed è da riconefcer Torquato felicemente 
ardito nell'ufo di alcuue voci. EfTo avea 
letto appo Virgilio nel |. Turriti fcopiu 
li , e neir ottaro Jurritis fuppibus per 
la fomiglìaiua , cbe Xendeao di ^ gaegH 
icc^i, e quelle aavì* « *pert> non jichi- 
«b r ulàr qui la voce TORKEGGIAN- 
lE, e recarla per aggiunto alle rupi ad 
iniitazioD di Virgrlio, e nel canto fe- 
gncute alle navi patimeote in quel verfo 

La qual voce è molto propria e lìgni- 
ficaote, e come cbe paja nuova, fu mol. 
to prima fbnnat» da Oaote nel ji. dell* 
Inferoo 

y Peri tbt ctme in fu la cncbia tuuUta 

Siegne Torquato 

Tdetiom fmu i ìwm fffuri im ftt* «r^ 
to- 
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quorum [uh vertice late is>c. 
bic feffas non vincala naves 
Vlla unetit i meo asa alUSfit aiubtrt 

Se Vi S. paiagoneti la Unzione di 
Torquato; cbe s' attMoe al Dio dfe'Po» 
ti con' là 'dercFiuooe -dei Porto d'OJien 
tiel principio del XIII. dell' Ulìffeà, Voi 
dri quella di Torquato 4» SP^ ^^P^ 
migtiore . Io non tranfcrivo 1* altra qnl 
per la molta fua lunghezza j nondimeno 
ho voluta additarla. 

Tra la ftanza, che comincia „ Kt co- 
me idtrvve [uol ghiacci ed ardori, e quel- 
la, chei comincia „ Jluivi di cibi prezia. 
pi 9 cri», feconda gli Qaxtipxi cadono 
tre flanie, fecondo aa' altn lerionc, ^ 
Ho ro da iiii Ttt^fahttr» che h molto 
diverlò in molti luc^hì dallo ftampato, 
ve ne cadono dìece , e tra effe una TC 
n'ha» in cui difcrivendofì la pugna d'uà 
isofinr & veggoD quefti v«& 



Digitized by GoOgle 



•5» 

C«?ft-<> ^ àrmati due con sì fatte 
Vifefe ufcia^ ne l' orme interra imprime, 
E correria [opra le [piche intatte 
Lafciaado i» hr le trcim[a«ti cime^ 
E forterit per mezzo il mér. le ratti 
7ianU {uÌJ^4iÌ0 tmì44 t {lAiim 
Senia.fiM» ^. . . ■ 

■Già {)ee . r appefixìone al: <ftie ipfitboH 
vien fuperatd Apollonio tietla celerìtì ài 
folifemo dal prima dell' Argooaitfiic* 

KUrot - m'if) «('fwii iTÌ ^^'P.-> : _^ 
- 'SU vir 4?» Tomi in aerilei fWwfctt 
flvBu, «e^ue eelert) tii^tìnu peiUt, fei 

^uaji fummis 
Tefiigiii harens ftuxili ferel/atur via^. 

Udiamo Ontera e Virgilio , Omero nel 
20. dell'Iliade , ' . 

Jfitt mteot ^«do [altabaat in fertili 
Vjretjyg nel eoo ta fotlu divitiiti 



Digitized by GoOgle 



zio 

ma wl' imaàg fyftu.ftr pmm c*»- 
. . . laret ific. 

Così fatta celerità d'i corpo fu prima at- 
tribirìta a quell'lficlo creduto (c(»ne rac- 
conta l'interprete d'Apollonio) figlio- dì 
FÌIaco e di Climener quale Efiod» el 
cantb elTere flato di tinta deftreica e 
locìtà di ^edl, cbe- àatuA ibpn le 
<4ie del grano- fenza {Hcgarle. Ed ancor 
fepra l'onde del niM-e, dice Demaratoi. 
E del medeSmo Ificlo fa menzione anco 
Apollonio- nel primn deirAi^onaatica. 
Ai quali luo^i avrij com'io credo,. 'in- 
fi«me con Vigilio afoto focdùo twtr 
quato. 
.- f 



4^ 
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; CANTO DECIMOSESTO. 

■ 'l 

' le forte qui ejjisiato argento ee. 
dal a. delle mutaziom d'Ovidio - , 

irgenti bifores rtìdiabant Ittmiai IwAtf* 
Uairùm fuferatal epiù. 

Ora V, S. vedA dm feliclciflìaia contefa 
di Torquato col divin yirjilio, U quale 
defcrivendo lo feudo fabbricato da Vul- 
cano ad Enea a preghiere di Venere, in. 
te» qneSi verfi nell' «ttayo del poena 
divino 

Oda V. S. in due ibnie di Torquato 
im'a)^ Allo »de»i««.l« . imet^ Y?- 
gUian» .>*h 
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Ma vaghlfliLna iiit«fi?lìiìòiiér quella.del 
TalTo 

Ecco »f fuato ancor la pu^nà intbinàf 
Ecco fuggir la barbarA Reiaa i 

Con quella fìxiva, che feguf • = 
rìsbarda a qoe'verfi ài VeigUìo m pià 

eoa (tue altri verfì . 

La .comparazione -àelh vita umana ^refa 
dal Taflb in (jndli ftana "ìiA aùi**! « 
nella feguente, fu prima di'Vèig3i»^e- 
fa in quel fuo epigcanuna 
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ma forfè qui pi^ '■ TagKÙente ilfpie^ta 
dal Taflb a chi voriil feou ani«ttfità «in- 
dicare, il qoale finifcé .apimiao .(tt'-vofi 
di Vergilìo in qud InoSO 

CigtiM» h rèfa in fui mattino adorst , . 
i Bì ^«J^♦ rf^ >*e r*!* - 

Potrà V. S. ofTervare » che. Io ftar di Ri- 
naldo nelle delizie e lafcivie cònArmid* 
fa concetto dell' Ariofto nel 7. Canto , 
dove defcrive la dimora lafcìva di Rwg-; 
giero con Alcina, e prima fu di Vergilio 
nel ond' altri potrà prender diletto in 
pajagOBJitido r lutogtó. Ed in gue! verfi, 
dove Armida rimprovera 1' ingratitudine 
a Rinaldo»; ^«*«^ eenmJl . virami /w, 
fitrt te. imita Didooe nei 4. 

I-I!- ' Sk* 
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■ Paura pritr i^ic. 

fc non che più brevemente Dìdone; ma 
Armida avea facoltà di amplificare^ co^ 
me fece, il ramraaricOj e l'ingratitudine 
dì Rinaldo, dalla virgìnitade a luì dona- 
ta, e dall' efiere da lei ffato compIac :iu- 
to degli amorolì abbracciar! ne'comìncia- 
menti <ieiram»re, lifiuucl tutti gli altri 
pììi antichi amatori, lì J>arrà fbrfimfa 
vagamente fplegato qaefto lamento d'Ar- 
mida che qaèl ài Didone. a chi bene 
paragonerà ì'm con l'altro ec. 
- Segue Torquato tradncendo i foprapofti 
proffimi ycrfi di Vei^.ilio 

eie dijftmuh io piiy l' utm» [pittato 
"Pur un ftgm noa dù tlimeiittumaiiatfy 

fol fegfx con ironìt beandolo > 
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■qiBa fmfa 'di SC^ne, •ìx'qnslte {ariólfe». 
4t con iroiii» ' - i - m 

■N«ffi- Lycia fo^es 4^. ' v -(0 

Ma bellìflìma Imprecasicme è qoBfla'^'AS 
mida intrapofta dal Tadb 

Tuìimnar poi ie miv, e i Jam Tmpjì 

il conceno ae'qn^i due verfi moftra che 
Ha prisfo da Arirtafane nelle Nubi, SÌ 
Jttpiter fulmine ferjurta fetis h^c. 

E in quefto med«Eino fenfo fì leggono 
■que' verfì di Lucrezio nel 6- 

^*rrifit* qustìum ftnÌKi Vt^tfiia tempia^ 

Srgnita poi Torquato „ tarum ptf 

éel eoa quella pue ec. 

{Così Dìdene nel 4. ^t^uen Itaìim «m. 
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il cnunorcinKiito d'Annida » '-ite' 4lMl4i 
JUim . ■ 
Or qui matieiU ipir***t' ■ 

Ut mMm dàil Òtt 
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CANTO DECIMOSETTIMO. 

Mtifa, quale fiagm^ guai ivi fefft 
Stato di cofe, te. 

Invocazione non meno eroicamente fpie- 
gaia, che da Virgilio nel 7; ' ■ ' 1 

*^KMm Uff ^ Vi^t 

Mfc'WKd accBnMto ÌI Ta!fi> a quegli al-' 
ttvt^^IBe(ielin1o libro 

' "SUaidiitmuie &lie9na^ Dtee isw.. 

... . V ■ . ■ - --..a 




M > CAN- 
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.CANTO :jaEGiMDtrT^flKK::' 

B* quiilt. iL gr'incisio.deK % <Ul'Btu^«to*- 

jÌOv> ■, ■ -1.- ■ . ■ -.!-.' - 

Il BemBo jiptraduce l-';Etejnita! jiet 3>. 
degli Afolani a ragionar cosi con Lavi-- 
nello: Dove tu aj< Jofoo lume ài- tttte^-tCm. 
chi già. fieni di morte guà £iù f invaghì-,. 
df*.^'i.Sf^.eÀ'>^''i «gii- splendor 

di quelle eterne bellezze. faeeS^t mi' ser»^ 
esJÌ pure, così' gentili? 

A.qimAo luago-imrafldp -il Ts&. &i- 
qnì. dì queflo coDcnto ferylto , e coik 
gentil' niBQÌera< Via- accotnod&to, che ap^ 
eeoa fi- oomsieodooo l v(;^gj:deU.*ìniiM- 
«onc ìa tsuelìz fta(K«4' 

«d affai aperto fi vide^, che- XbrqoMo b» 
mirato anco a quel luogo dfil BenaEca^ e- 
1/ha Tpluto qui ritenere' 
.T-V> 1 M 
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Or li folleva a pià beata ipeme 
MìramlQ il Citi <bw. 

E in quella comparazicme 

$Kal gran fa^o taloT y cV o ìa veefUnxa 

Solve da ua monte te. •■ 

Tolle garrcggìare con gnell» di Stazlò " 

Sic uhi nimbiferum imatìs latat g»t^ 
va vesti t . '• ■ '■■ \ '•- 

Solvit byemtj aut viBa ffitu ^ -ftrtM^, 
Ut atasj 

Jìefiiit èchvkdiu isk. ' ■ ' ■ ' 
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CANTOE TEKtEsfirÓt- 

B,a comparazione dellé gru, che S. ve- 
de Bretà, nella ieconda llanza dei Canto^ 
intanto è frequente-» ch'io goiTo metteda^ 
avanti a V. S; fpiegata Az fei Autori pri- 
ma .del- XalS^ .j. Ui^^^ma Pai&ro.a.vaDtI,aglìj 
altri- net. grincieW-del dell' lliaià. 

Oppiano nel. li dèllà; pefca^iooc 

aum- ni éitbiopihmfituntit aitiatlasiffaHm 
mtttt^ iaadit tir mrt olmtMlliimu AtlMW 

Vli^ilios 

^aUs ffib itabihus atris 
9rymniiJt dm fi^ffues atque ectbe. 

-.ri fi*** 
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Stazio nel 5; dellà; Teiaide 

Sfiaìù trans Vmlum VharHs difeafai 
■ ffrenis 

Rauca Parett»ji<r deceduiit agmi/ia- Nil» 

Cum fera ponit byems:: ìIIa cUngore^ ' 

Dunte oel 5. éill'In£emon 

cime gli- jUmà «F portami iài- ' 
Hfl jhddt 'ttmpt- « {Oiern lurgfi et 

mia. L'Autore, ài fe> pmtì-,- che prihii^ 
dei Taffo' fecero Ar riatta ettì^aràziwe ^ 
m/1 ne riporta cbt àngue. Si pMretbe pora 
re per ffflo l'Ariofio , ti ^u»ig^ neZ-' CMi» 
14. fe ma .defcrive le ff^Uyfmiettk feti^if 
infetti t e di volatiti ^ cbe vatim a terme. 
E fe ri\M%<Ì9àM; ;^.'r/à^-'.JHMf», iWi) 




• ggttt la. ^ua hicebia eziaadJo pel divina 
Ferrar ef e. 

Come «Salire j a.v^^ fafitrali^ 

0 h d«Ici reliquie à^coiroivl ^ 
: S^^n Jna ritte* Jvut 'M ftridatg^. 

Le impronte mofche ai caldi givrni ifirBiì 

Come fiorni a'roffe^iami pati >. 

Vanm di mature uve, così ec. 
Torquato a paragone dì chi ha iàputo 
meglio fplegare quefla comparazione ec. 

V. S. poi di ^yiazia ponga méDCe, co. 
me il Taflò rinvlgorifce la debolezza d* 
pmero tradutoido que' due verfi id-. 
^eirUiade» ave £kna lod» l'eloqnénca 
d'Uliffe (dmeva f AfOvre dircdmwtny 9 
mn Elena ^ amegaat^ Antenore ì qu^i 
ekt faviìta quivi ).' . . 

etti» m^aam »je jMiw» mittelratj veiim 
«fV«^ Jwa'fiÈA J(ymalikMt . Tortpiato pu- 
1^4elUt&t;opdia dì Gotcìfieda . 

Gme,ÌM!Mnigi:Mf*^i^* cime 



-.Con correan volubili e veloci 
Dìtl/a [ua bocca le canwe voci.. . 

Quella GoiilirutHne „ ^aafp Ua^ inagmù 
itimo^, c&e hgi ee. è pre& ,rfaj <!, dpIJsk 
Tebaìd^v. Ut Ungili év., t pib^olo» 
ìor ^•eH''akra.„ Citi lupi mttufaif i 

de'caitì. „;all^de. ad niià di Stazio^, 
dove defirrlyftuna lìmlt inaEIzia de' lupi;. 
ceu fxdere jttoSo Sj^rfM fub no^ lupi, 
is^c. e finalmente quelle pawle.dTii^ dew 
te da Tancredi ,ai folcfetti . CrilH^^ìji che; 
fijggi«anB -, : ) 

. ©f tonttnif» in Guafcogmti af figlia ditf 
. tht mori 7 patirei^ on4e fuggile w» . * 

fbf&w .prefe da CortleKo Taci», chene^' 
XX- degli annali introduce à fatìellar© 
QtrialA ai foldati futìi , che medefima-i 
niente fuggìvanOj così: He, nunciat&Ve^ 
fafiano, reliBum a mbif inacieDucemisv. 

E tanto bafli d'aves con V.S. Fagiona- 
to quaff per diporto al prefente tempo j 
jerciocchè^fc U ci?t mi deflÈ di potew 

: C ;■■ ai 
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ai coDtrafli'<deM IbMMB IbmbfHfi quo. 
do che fii^ é rìlrigKdK' i- Kbftl «' Kcti 
penfieri, m'ìr^egnerel con pìà opeido e 
fiif tìn ttìmoBt dimoftrsre ! varf con- 
efter'lpsili In queflo quantunque picciot 
p06Ìt»>-dl;llc fcienzCj e (iell'arti, nelja 
gtiifii ^be vedremmo eflere f^ato inoflrace 
Beirófva divin» Jt Vergìlio, fé avelTimo- 
jwegri i tit»:}^' Saturnali iì Maciobio, 
e nella- gQÌ& cbfc tnoìtrb' Pfbcarco , e 
PolÌBiatiO"ÌB ' Ornerò j e Tomitiine aA 
PKtaitii^t e '^' .OfMonft JtbiMiK ai» 
Cittadino, ed tiomo a dì noftri MtUnoQW 
te maravigliofo nel Poema dj Dame . 
Alia quale imprcfa fornire, ficcomeqoil. 
la, ch-è dì più fottile fpecQlaziotie de- 
gna, pìccola a colui, a cui, fomma bon- 
tade e9b<nfcdelìind-efieDdo, ogni ben pia-- 
ét, pìà di «eotpd e tranquillità' d-'aoìòio^ 

«ttfc. ■- ■' ■ 

NOI 
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NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova. 

Avendo veduto per la Fede di Revl- 
fione, <;d Approvazione del P. F. 
Gio: Tomafo Mafcheroni lotjuifitor Gè- 
nera! del Santo Offizip di Venezia nel 
Libro intitolato Cofffiderazioni al Tajfo 
di Galileo Galilei, e dìfcorfo di Giu- 
feppe Ifeo [opra il poema ec. Stampa 
non vi efler cofa alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica,^ e parimente per At- 
tefbto delS^etarìo NoUro niente con- 
tro Principi 1 e Kioni Colhimì, conce* 
diamo Licenza a Sebafiiau Valle Stam- 
pator di Venezia che polTi efler ftsmpa- 
tOj olTcrvando gli ordini in materia dì 
Stampe, e prefentando le folìie Copie 
alle Pubbliche Librerie di Vetiezia^ e 
di Padova. 

Dat. li IO. Kovembie 1793. 
( Giacomo Kant Kao. VJf, 
( Paolo Bembo Rif. 
( Piero Zen Rif. 

Regillrato InLibroa Carte 179. aiN.22. 
Marcantonio Sanfermo Segretario . 
18. Decembre 17^3. 
Regiftrato a C. 181. nel Libro felìllente 
nel Mag. degl'llluftrifs. ed Eccellentii&i^ig. 
filècutori contro la Beftemmia. 
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